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INTEODUZIONE 



Tra le antiche leggende della Grecia occupa un posto 
importantissimo la leggenda dei Pelopidi, così detti da 
Pelope, le cui colpe, insieme con quelle successive dei 
suoi figli Tieste ed Atreo, dal quale il nome di Atridi, 
fecero sì che sulla loro discendenza gravasse, terribile 
e violenta, la maledizione divina. 

Durante i dieci anni in cui Agamennone, duce su- 
premo, dovette stare all'assedio di Troia, Egisto, fi- 
gliuolo di Tieste, sedusse la moglie di lui Clitennestra, 
e Agamennone, quando tornò vittorioso dalla lunga 
guerra, trovò la morte per opera dei due adulteri. 

Già l'autore dell* Odissea ha conoscenza della morte 
di Agamennone (Cfr. Od. I, 29 sg. Ili, 193 sg. XI, 405 
sg. XXIV, 20 sg.), ma egli, a proposito degli autori di 
tale uccisione, ne dà la colpa ^d Egisto che è poi fatto 
uccidere da Oreste: secondo Fautore dell'Odissea, per- 
tanto, l'uccisione di Agamennone sarebbe specialmente 
dovuta al fatto che Egisto aveva veduto conculcati i 
propri diritti per opera di Agamennone. Anche Stesicoro 
di Imera svolse il mito nella sua ^Ogéateia^ di cui ci 
rimangono troppo scarsi frammenti, e Pindaro nell'XI 
Pythia 25 sg. tratta dei delitti della famiglia di Aga- 
mennone. Ma il mito, così ricco di elementi drammatici, 
trovò suo pieno svolgimento specialmente nei tre grandi 
tragici Greci. 
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VI INTRODUZIONE 

Eschilo ne fece rargomento della sua ^Ogéaxeia, la nota 
trilogia che tratta successivamente delle varie vicende 
del mito, dall'uccisione di Agamennone al perdono di 
Oreste dopo la strage dei due colpevoli. 

Nelle Coefore, la seconda delle tre tragedie, che a 
noi interessa più direttamente, Oreste compie la ven- 
detta, uccidendo prima Egisto, poi Clitennestra, che im- 
mola presso il cadavere dell'amante; recandosi poscia 
a Delfo, per purificarsi del sangue sparso, inseguito, 
come è già, dalle furie vendicatrici. 

L'Elettra di Sofocle riprende lo stesso argomento 
delle Coefore e si inizia con un prologo, in cui il Peda- 
gogo conduce alla casa paterna Oreste, che egli invita 
ad una pronta azione, essendo non più necessario il de- 
liberare ma l'agire : Oreste chiede alla terra paterna e 
agli dei che vogliano aiutarlo nella sua impresa di giu- 
stizia purificatrice. Un gemito che si sente dall'interno 
li fa allontanare : sono i lamenti di Elettra che vive 
nella casa, che fu di suo padre, una vita infelicissima, 
vegliando notti angosciose, trascurata nel cibo e nel ve- 
stire, solo dolendosi e battendosi il petto per il ricordo 
del padre, ricordo che essa sola conserva: e sulla casa 
e su coloro che furono causa della morte di lui invoca 
la maledizione divina. Unico suo conforto è la speranza 
che Oreste sia ancora in vita, che venga quanto prima 
a compiere la vendetta, per la quale solo essa lo pose 
in salvo quando, essendo egli ancora piccolo, il padre 
loro fu ucciso. Insieme con Elettra abita nella casa anche 
la sorella Crisotemi che si presenta a lei invitandola 
alla calma, a cedere dinanzi ai più potenti, ad aver 
senno; ma le parole di questa eccitano maggiormente 
lo sdegno di Elettra, che si meraviglia e si sente nau- 
seata dei sentimenti di bassezza e di viltà che dominano 
la sorella Crisotemi. 

Clitennestra, la madre, vuole quindi agli occhi di 
Elettra e del Coro giustificare il delitto commesso, de- 
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litto di cui non fu artefice essa, ma sì la giustizia, in 
quanto che essa non fece altro che vendicare l'uccisione, 
avvenuta in Aulide, della propria figlia Ifigenia, che 
Agamennone non avrebbe dovuto sacrificare, non consi- 
derando quale schianto avrebbe arrecato ciò al suo cuore 
di madre. Ma egli, le contrappone Elettra, non sacrificò 
la figlia senza il volere degli dei, che non v'era altra 
via per liberare Tarmata in Aulide, né quindi la sacri- 
ficò, come Clitennestra sostiene, per far cosa gradita al 
fratello Menelao: essa invece al delitto commesso ha 
aggiunto anche l'altro di sposarsi con l'uccisore di suo 
marito, lasciando che conducano vita angosciosa lei e il 
fratello Ores^, dalle sue mani scampato a fatica. Quindi 
va Clitennestra a innalzare preghiere propiziatrici a 
causa di un sogno incerto avuto nella notte precedente, e 
frattanto le si avvicina il Pedagogo che sotto le spoglie 
di messo narra a Clitennestra e ad Elettra, con lusso di 
particolari, la finta morte di Oreste avvenuta, secondo 
quanto racconta, durante una gara di cocchi: la notizia 
arreca gioia a Clitennestra che, pur tentando di nascon- 
dere la propria contentezza derivante dall'essere liberata 
da ogni affanno, non brama altro che di avere prova si- 
cura della morte di lui, felice anche di non aver nulla da 
temere da parte di Elettra, le cui oscure minacce di pros- 
sima punizione veniente da Oreste non le lasciavano pas- 
sare tranquillamente la vita. Ad Elettra invece la notizia 
fa l'effetto di un colpo mortale:, per lei è finita ogni ra- 
gione di vivere; sarà per lei grazia la morte, dolore 
quind' innanzi la vita: oltre tutto, si duole anche di non 
^ver potuto porgere al fratello le onoranze estreme, che 
si sogliono tributare ai morti. Sopraggiunge Crisotemi 
che, di nulla ancor consapevole, le comunica la presenza 
di Oreste desunta dall'aver trovato una ciocca di capelli 
pur mo' recisi sulla tomba del padre: essi sono certo, 
essa pensa, un indizio chiarissimo di Oreste, poiché nes- 
sun altri avrebbe potuto compiere tale sepolcrale offerta, 
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dato che non proviene da alcuna di loro ; la compiange 
Elettra, che non sappia ancor nulla di quanto è avve- 
nuto, e cerca novamente, con più insistenza ora che 
più non le rimane Taiuto di Oreste, di attirare Criso- 
temi alla sua causa, per colpire gli uccisori del padre. Ma 
Crisotemi ha troppo cura del suo quieto vivere né vuol 
cedere alle esortazioni, alle preghiere, agli scongiuri 
della sorella : onde riesce vano ogni tentativo di Elettra. 
Viene quindi un messo a portare la prova sicura della 
morte di Oreste: le sue ceneri racchiuse in un'urna, e 
su quest'urna Elettra affranta e dolente piange la sua 
desolata vita, la sorte infelice del fratello, della cui 
morte pensa di essere stata involontariamente la causa 
coirallontanarlo dalla casa paterna. Ma il messo si sco- 
pre : egli stesso è Oreste, la notizia della sua morte è 
una finzione, perchè siano più sicuri dell' impunità i due 
assassini e possano essere così più facilmente sorpresi. 

È indescrivibile la gioia di Elettra, e senza indugio 
Oreste passa all'azione, uccidendo prima la madre, quindi 
Egisto che ritorna dalla campagna dove si trovava : così 
perisca, egli conclude, chiunque ardisce operare cpntro 
le leggi. 

Anche Euripide trattò lo stesso argomento nella sua 
Elettra, in cui però il mito viene variamente rielaborato 
dal poeta: Elettra è stata costretta a sposare un con- 
tadino a lei assai inferiore di condizione, e vive com- 
piendo i doveri di buona massaia. E mentre sta occu- 
pata nelle faccende domestiche le si presentano Oreste 
e Pilade: dopo lungo tempo il fratello e la sorella si 
riconoscono : si sa che Egisto è in villa, e Oreste pens% 
di recarvisi, mentre Elettra, fingendosi prossima a par- 
torire, manderà a chiamare, perchè l'assista, la madre. 
Oreste coglie all'impensata Egisto e lo uccide; quindi 
insieme i due fratelli uccitìpno la madre venuta a visi- 
sitare Elettra. 

Nel modo come dai tre poeti lo stesso argomento è 
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trattato non è difl5cile trovare il carattere diverso della 
concezione poetica dei tre tragediografi : la solennità in 
Eschilo, che ha ancora qualcosa di divino, qualcosa di 
superiore all'umano, per cui Oreste non è tanto il ven- 
dicatore della morte paterna per proprio intimo senti- 
mento, quanto per volere della divinità che nella uccisione 
dell'eroe per mano dei due adulteri ha visto contaminate 
le leggi supreme che dominano l'universo; e i suoi suc- 
cessivi rimorsi sono perciò l' inevitabile tributo che egli 
deve pagare alla natura oltraggiata, tributo da cui gli 
stessi dei lo liberano col solenne giudizio sull'Areopago. 

La tragedia di Euripide, mentre non ha nulla o ben 
poco di poetico, ha qua e là l'aspetto di una parodia 
del mito di Agamennone, e lascia l' impressione che solo 
nel rispetto dei nomi il dramma di Euripide abbia re- 
lazione coi due che lo precedettero : le novità, con che 
egli, poeta troppo moderno per un mito quale è quello 
di Oreste, volle adornare il soggetto tradizionale, ne 
svisano siffattamente le linee, da condurre, come dice 
lo Schlegel, il suo soggetto alla guisa dei drammi fami- 
gliari, quali si concepiscono oggidì. " Sarebbe mai il de- 
siderio di comparire originale, che lo potè traviare a 
questo segno? Certamente era per lui duro a dover so- 
stenere il paragone dei suoi predecessori ; ma chi mai 
lo costringeva a lottar con essi, e soprattutto a com- 
porre un'Elettra? „. 

Anche nella letteratura Romana il mito degli Atridi 
fu trattato con compiacimento e sino dagli autori del 
periodo arcaico si citano, che a noi nulla n' è rimasto, 
titoli di tale argomento: un Aegisthus di Livio Andro- 
nico, un Aegisthus e tfha Clytemnestra di Accio, un Da- 
lorestes di Pacuvio, oltre a una traduzione AoiVElettra 
di Sofocle fatta da Atilio. A noi rimane, sempre sullo 



(') Schlegel, Corso di Letteratura drammatica^ traduz. di Gr. Gherardiui, Mi- 
lano, 1844. 
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stesso argomento, VAgamemnone di Seneca, in cui però 
della leggenda è svolta la parte che va sino alla morte 
dell'eroe e alla sottrazione di Oreste mandato, per opera 
di Elettra, a Strofio, nella Pocide. Anche nelle lettera- 
ture moderne tale argomento fu assai spesso svolto dai 
poeti tragici: abbiamo un Oreste del Rucellai del 1525, 
nn Oreste del Bracciolini, un Oreste del Voltaire del 1750 
e V Oreste dell'Alfieri del 1783, per ricordare soltanto le 
più importanti tragedie scritte intorno a questo argo- 
mento. 






La tragedia di Sofocle, da noi già ampiamente rias- 
sunta, studiata nei suoi particolari non può non confer- 
mare il giudizio entusiastico che ne dà, nell'opera citata, 
lo Schlegel che vi trova mirabile la disposizione, e tutta 
la tragedia vede pervasa di arte, nobiltà e bellezza. 

Nella sua tragedia il poeta greco ha voluto mettere 
in luce specialmente il carattere di Elettra, inix)rno a 
cui, quasi perno, si muovono gli altri personaggi che 
servono tutti a lumeggiare maggiormente la figura di 
lei. Essa è sempre sulla scena: anche quando momen- 
taneamente se ne allontana, noi la sentiamo dominare 
l'azione, tanto è forte, tanto è violento il sentimento 
che l'anima e che le sue prime parole, fin da quando 
entra sulla scena, ci fanno conoscere: 

E nelle notti intere 

Sa l'odioso letto 

Di una stanza infelice, ei sa quant*io 

Piango il misero mio 

Genitor, cui giacere 

Marte non fece in sanguinosa guerra 

Sovra barbara terra; 

Ma la propria mia madre, e quel suo drudo 

Quell'adultero Egisto. 

(Sofocle, Elettra. .Traduz. Belletti). 
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U idea della vendetta degli uccisori del padre suo è 
divenuta oramai vita deU^ sua vita, sangue del suo san- 
gue: per ciò solo essa vive, in c^ò solo essa trova la forza 
dì poter sopportare le violenze, le bassezze cui la costrin- 
gono Clitennestra ed Egisto, che vedono in lei non piìt 
Elettra ma la Vestale della vendetta paterna, che nel 
proprio cuore tiene acceso un fuoco sopito per il mo- 
mento, che divamperà d'improvviso quando al suo de- 
bole braccio sarà unita la maschia forza di Oreste, che 
sarà lo strumento del suo volere. 

Essa non ha pace: e a rinnovellare in lei lo strazio 
che ognora l'opprime serve il contegno dei due uccisori, 
e specialmente di Egisto che essa deve veder sedere 
sopra il trono paterno, portare le stesse vesti, far liba- 
zioni sopra gli altari dove il padre suo sacrificava; e, 
ingiuria estrema, essa è costretta a vedere Egisto star 
* del padre nel letto „. Tutto questo fa sì che essa si 
strugga, né possa gemere però neppur quanto vorrebbe, 
che la madre, aizzata da colui che le sta vicino, le rin- 
faccia il suo contegno e la chiama colpevole del peri- 
colo che può sopravvenirle da parte di Oreste, che essa 
di sua mano aveva furtivamente sottratto e scampato. 
La notizia della morte di Oreste è per lei il colpo 
di grazia, che in un sol punto vede distrutti i suoi 
sogni, il suo desiderio di vendetta, cui ha consacrato se 
etessa e la sua vita; ed allora, ultimo, estremo rimedio, 
a guisa del naufrago che si aggrappa, pur di salvarsi, 
a qualunque mezzo, cerca, pur disperando, di scuotere 
l'inerzia, l'opportunismo, il vile egoismo della sorella 
Crisotemi. Il poeta, nel presentarci queste due sorelle, 
figlie ambedue di Agamennone e che pur dovrebbero 
sentire all'unisono il desiderio che la loro casa sia pu- 
rificata dell' infamia commessa, ci mostra con finezza di 
analisi psicologica, trasparente da ogni espressione, da 
ogni parola, il loro opposto discordante carattere : fiera, 
vivente solo per la vendetta Elettra; vile, egoista, 
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amante del quieto vivere Crisotemi; violenta, insoffe- 
rente del dominio dei due adulteri Elettra; tranquilla, 
vivente d'accordo con loro, Crisotemi : simbolo Tuna di 
un carattere adamantino che per nulla si piega, l'altra 
facile a piegarsi dinanzi a chi domina, che nulla vede 
al di sopra delle condizioni che la vita le offre ; sprez- 
zante la prima di ogni legge che non sia il soddisfaci- 
mento della vendetta, decisa financo a morire pur di 
raggiungere il suo scopo, novella Antigone preferente la 
legge divina alla legge umana; apatica l'altra e simile a 
cariatide che piega il collo dinanzi agli oppressori, no- 
vella Ismene che non si muove neppure alle invettive 
della sorella che la invita alla sepoltura del fratello 
maledetto dagli altri, fratello adorato in cuor suo. 

Ma Crisotemi non si smentisce, ed Elettra è sola, alla 
mercè dei padroni esultanti di gioia, ora che è tolto di 
mezzo, così credono, colui che temevano futuro artefice 
di ogni lor guaio. 

Sulla creduta urna contenente le ceneri del morto 
fratello erompe Elettra in un lamento funebre, in un 
^QTJvog che, mentre è il compianto per il fratello ado- 
rato perduto, è anche il compianto per la perdita di 
ogni più cara speranza: i due sentimenti, che dominano 
per tutta la tragedia l* infelice, hanno qui espressione 
unita e perfetta, compenetrandosi, sovrapponendosi a 
vicenda, sì che non sai dove essa pianga il fratello, dove 
la rovina dei suoi disegni di vendetta. 

Elettra fra i caratteri femminili, in cui Sofocle fu 
maestro, non è inferiore ad altra delle eroine che egli 
mette sulla scena: né ha consistenza il giudizio dato 
che essa non abbia carattere femminile, che, se pure 
oltre tutto e tutti vede dinanzi a sé, costante, la morte 
invendicata ancora del padre, non cessa però di essere 
donna e figlia; e quel che l'affanna maggiormente ri- 
spetto alla madre è appunto che essa, che la generò, 
non senta piìi per lei affetto materno, sia madre di nome, 
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non di fatto, e si sia unita nel delitto ad un infame, il 
cui amore ha accecato in lei ogni più nobile sentimento 
4i moglie e di madre. 

Anche Clitennestra ha parte importante nella tragedia 
Sofoclea, parte che invece non ha Egisto, che noi sen- 
tiamo ricordato, nominato, ma che non comparisce se 
non pochi momenti prima di farsi uccidere. Clitennestra, 
presso Eschilo, neir Agamennone ha, come pretesto del- 
l'uccisione del marito, la gelosia suscitata in lei dall'avere 
Agamennone condotto da Troia la profetessa Cassandra: 
è, insomma, almeno apparentemente, ancora la moglie 
che si sente ferita nei suoi più intimi sentimenti, nel 
suo orgoglio, dair insulto fattole dal marito; in Sofocle, 
jsebbene essa voglia dimostrare clie la causa della morte 
del marito sia dovuta al sacrificio compiuto da lui, della 
figlia Ifigenia, in Aulide, noi la sentiamo non più madre, 
•non più moglie, ma solo donna, femmina ardentemente 
presa da una passione che tutta la domina, la passione 
per Egisto, che le fa dimenticare ogni altro sentimento, 
nonostante, ripeto, che essa voglia mascherare con una 
scusa, un pretesto di madre ferita, il suo delitto: 

Egli cotesto 

Cui piangi sempre, ei sol dei Greci, ei solo 

Ebbe cuor ^i svenar vittima ai numi 

La suora tua; che il generarla a lui 

Non costava il dolor che in partorirla 

Io ne sentii. 

(Bèllotti) 

Ma non questa è la ragione dell'uccisione del marito : 
e ben glielo dimostra Elettra, che rivela il carattere 
perfido e infame di lei che, non contenta di quanto ha 
fatto, giace col perfido assassino, e nuovi figli da lui 
-produce e scaccia via i primi figli, intemerato frutto di 
sante nozze: tutto è in lei finzione, ipocrisia, calcolo 
che serve solo a mascherare la bassa passione, da cui, 
donna volgare, fu dominata nell'uccisione del marito. 
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Ed ora, grave affanno- e contrarietà, le sono ancora im- 
piccio ed ostacolo i figli che conservano, l'uno presente^ 
l'altro lontano, sacro nel cuore il sentimento della ven- 
detta e, mentre cerca di suscitare nell'animo di Egisto 
il bisogno di toglier di mezzo Elettra, le cui parole, 
prive di ogni sottinteso, le hanno dimostrato quali sen- 
timenti essa nutra in cuore per lei: 

la pena 

Non fuggirai tosto che torni Egisto; 

(Bbllotti) 

chiede a Febo che le conceda di vivere tranquilla con 
quei figli che non hanno odio e rancore per lei, volendo 
velatamente accennare ad una possibile morte di Oreste. 
E quando il Pedagogo le porta la notizia della morte 
di costui nelle gare dei cocchi, essa non si sa frenare 
e chiede solo le prove sicure della morte di lui, confes- 
sando, ipocritamente prima, di essere addolorata di serbar 
vita col morir dei figli, mentre poi la sincerità ha il 
sopravvento : 

Alfin, cessata 
Ogni minaccia, avrem riposo e pace. 

(BELLOTTI) 

E riposo e pace essa trova, prima del suo amante, 
per mano del figlio creduto morto, vindice terribile della 
colpa da lei commessa. 

Sono queste tre donne Elettra, Clitennestra e Criso- 
temi, i personaggi principali del dramma nel suo contenuto 
psicologico, che il Pedagogo è personaggio che, pur es- 
sendo importante, ha lo scopo solo di farci conoscere 
alcune circostanze dell'azione, e, mentre è insieme colui 
che non manca di sorreggere e consigliare convenien- 
temente Oreste, fa dapprima funzione di Prologo, facen- 
doci conoscere alcuni antefatti ed alcune notizie di tempo 
e di luogo ; è quindi messo venuto ad annunziare la falsa 
morte di Oreste, mantenendosi sempre in un aspetto che 
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nulla ha di servile e di basso, nobilmente comportandosi 
sempre, sì da ricevere gli elogi di Oreste che lo consi- 
dera il piii caro dei suoi famigliari, che a lui si mostra 
buono e generoso. Ed è il Pedagogo che, mentre Oreste 
ed Elettra si lasciano trasportare dalla dolce gioia del 
riconoscimento, incuranti di quanto avviene intorno a 
loro, spontaneamente vigila e consiglia i due fratelli 
ad affrettarsi, che in '^ opere tali danno è l' indugio, e 
l'espedirsi il meglio „. Ed anche Elettra, che lo riconosce 
solo quando Oreste glielo presenta come colui da cui 
fu condotto al suolo della Focide, non sa chiamarlo che 
col dolce nome di padre, compendiando in questa sola 
parola tutta la profonda gratitudine che sente in cuore 
per lui, che, dopo averle fatto orrore qual messo della 
morte di Oreste, è ora per lei l'uomo più caro al mondo, 
dopo che essa è venuta a. cognizione di quanto gli deve. 
E le ultime parole di lui sono un consiglio assennato 
e prudente : che Oreste sorprenda Clitennestra ora che è 
sola, che poi può darsi sopraggiungano altri più accorti 
e più destri, con cui sarà difficile il lottare. 

Anche Oreste non ha nella tragedia di Sofocle l'im- 
portanza che aveva assunta in quella di Eschilo: egli 
non è qui se non l'artefice materiale del volere di Elettra 
dinanzi alla cui grandezza, come nota il Boralevi, è rim- 
picciolito. Egli è ubbidiente ai voleri di lei, a quanto 
essa, sia pure lontana, voleva da lui ; ed è più il volere 
di Apollo che il suo stesso sentimento quello che lo ec- 
cita a compiere la vendetta della morte del padre. Egli 
è dunque privo di una volontà e di un sentimento pro- 
prio che lo spinga ad operare : e specialmente il Peda- 
gogo tiene viva e desta in lui, come ne aveva avuto 
ordine da Elettra, la fiamma della vendetta; e forse 
queste manchevolezze nel suo carattere vanno special- 
mente riferite alla sua gióvane età, sebbene la delicatezza 
e la prudenza da lui usate nel farsi riconoscere dalla 
sorella, non siano proprie degli ardori della giovinezza. 
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E senno virile e calma di uomo egli dimostra pure 
quando cerca di placare gli eccessivi entusiasmi e la 
gioia soverchia della sorella, quando questa, riconosciu- 
tolo, non pensa per il momento che a godere dell'amata 
presenza di lui. 

Andar perduto 
Può fra i lunghi discorsi il buon momento; 

(Bkilotti) 

così egli l'avverte: in seguito, piìj tardi, quando sa- 
ranno giunti a lieto fine, si potranno dare liberamente 
alla letìzia ed al riso. 

Egisto è nel dramma Sofocleo figura del tutto secon- 
daria: egli ci apparisce solo nelle parole degli altri 
personaggi, come il dominatore, il fiero dominatore della 
casa di Agamennone; mentte comparisce solo alla fine 
della tragedia, lieto di aver saputo in campagna la no- 
tizia della morte di Oreste, allibito alla vista del corpo 
di Clitennestra, e ironico, quasi incurante della sorte 
che lo attende, quando Oreste gli si manifesta e gli 
mostra che non c*è per lui più scampo veruno. 

\i* Elettra è nel teatro di Sofocle, e nel teatro tragico 
in generale opera grandiosa e perfetta: perfetta néflo 
svolgimento dell'azione, nella pittura dei personaggi, 
nell'analisi del cuoie umano, ó ben può stare a pari con 
r Edipo Re e l'Antigone considerati giustamente come 
i migliori lavori di Sofocle, il cui nome e lar cui fama 
non potrà cancellare il tempo, non potranno menomare 
nuovi ideali artistici che possano sostituirsi nella valu- 
tazione delle opere dell'ingegno umano: 

Nulla JSophocleo veniet iactura cothiirno, 

(Ovidio, Amores, I, 15-15). 
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Ainseos 

Trtóé-eatg. — Twóxeixat wSs* xpoysòg Sstxvòg 'Opéoxig xà èv 
"Apysf ^ixpdv yàp aòxòv ovxa xXs;|;aoa "fi 'HXéxxpa, ^v£xa 6 icaxi^p 
&a9fic^6X0, déòcoxe x^ xpo^et, SsCoaaa ^y) xa^ aòxòv xx8Cvo>oiv. *0 
8è órtegéd-ex© aòxòv elg ^a>x(da Tipòg xòv JJxpó^iov* vOv 8è jjtsxà 
scxootv IXKj èTtavtàv oùv aòxtji irpòg xò "Apyog òeixvuoiv aòxtji xà èv 
"ApYSi. 

'H oxTfjVTj xoO 5pdp.axog Snóxstxai èv "Apyst. '0 8è X°P^€ ^^v- 
éoxYixev èS èTcix<)»P^<)»v nap^-évcov. TrpoXoyiCs^ ^è <5 7tai8aYCOY^€ 
*0péoT0i). 



L'vno^«aic dovrebbe contenere Tar- 
gomento del dramma: in realtà non 
contiene che un breve e scolorito ac- 
cenno al dramma medesimo; le t>7to- 
^atie sono per lo più opera di Gram* 
natici Alessandrini. 

vnÓH9trat « si finge, si immagina ». — 
xQoq>9vs è quello detto nella tragedia 
nouòaymYÓQ', xeoff^vs... "AQyti è il con* 
tenuto del Prologo, in cui il Pedagogo 
riconduce Oreste in Argo. •— Hkéipaaa, 
Elettra FaveTa, bambino (fiingòv Svxa), 
allontanato di nascosto dalla casa, te- 



mendo potesse, egli pure, venire ucciso 
{òeiaaaa... HXtivKoatv). — vjte$é^axo « lo 
condusse ». — avvdoxrjHev « è formato ». 
— inixcoQttov « del paese ». — noQ&évooVf 
non sono precisamente fanciulle, ma 
donne coloro che compongono il Coro, 
come si deduce anche dal modo come 
vicendevolmente parlano esse ed Elet- 
tra. — nQoXoyiCety come si vede, l'autore 
della inó&eate si ferma appena ad un 
accenno del principio della Tragedia, 
che però ripete tre volte. 
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^AyafÀÀfÀVovog ndt, vvv'Jxeìv* e^eati coi 
TiaQÓvxi Xevaaeiv, cbv ngédv/uog ffod' * àal, 
xò yaQ naXaiòv '^Agyog ovnó'&eig xóòe, 
XYJg otaxQonXrjyog HXaog *Ivdxov xÓQtjg ' 



1-2 Oreste accompagnato dal Peda- 
gogo e da Pilade giunge sul far del 
giorno al palazzo di Micene, e poiobò 
egli non conosce i luoghi, il Pedagogo 
pensa a fargli capire dove egli si trova. 

Nota il fare enfatico del pedagogo 
ohe riconduce alla casa patema Oreste 
allontanatone perchè potesse sfuggire 
alla sorte del padre, e perchè fosse in 
seguito suo vendicatore ; ricorda al gio- 
vane quello che fu il titolo maggiore 
della gloria del padre, la spedizione 
contro Troia. — rov arQaxijyi^aavtoe.,. 
'AycLiAénvovoQ « di quell'Agamennone 
che un temp^ fu condottiero in Troia 
(contro Troia), nel territorio di Troia ». 

2-4 Ixerv'(a) dip. da Xsvaaetv « ve- 
dere » coi tuoi propri occhi, quasi in con- 
trapposizione a cSif ngó'&vfAOi ^a^'àsi, 
che indica il desiderio ardente e con- 
tinuo che Oreste aveva avuto di vedere 
la sua casa, teatro della sventura pa- 
tema; ecco infatti (ró^«), continua il 
Pedagogo, tò naXatòv "Aqyos, che de- 
sideravi rivedere {o^nóéete = ó ino- 
i*«»ff, sott. iòatv). Nota l'uso del verbo 
nocéto che ìndica in modo particolare 
un desiderio ardente, quasi frenetico, 
come era quello di Oreste di vendicare 



la morte patema. "AQyos è detta na 
Xaióv, appunto perchè una delle pih 
antiche città della Grecia, e sede di una 
civiltà assai progredita. Nota però quan- 
to, con altri, ricorda, a questo jMropo- 
sito, il Brunck « 'Aqyos accipi hie potest 
prò regionis nomine, at probabìlius est 
urbem indigetari, quam unam Tragici 
modo Argot, modo Mycenas promiscuo 
nomine appellare solent ». 

5 Di Inaco, il dio del fiume di que- 
sto nome che scorreva presso le mura 
di Argo, era figlia, secondo la leggenda. 
Io, che amata da Zeus fu in seguito 
continuamente tormentata da un assillo 
(plar^onXi^S) che le era stato attaccato 
da Era, e che la costringeva a pere- 
grinare per il mondò. Durante le sue 
peregrinazioni visitò anche la Scìzia, 
dove Prometeo legato alla rupe del Cau- 
caso le predisse la sorte che l'atten- 
deva. (Cfr. Eschilo, Prometeo, v. 707 sg.) 
— aXaos, quasi apposizione di "Agyog, 
ìndica propriamente un luogo copioso 
di alberi ; quindi prende il significato 
di xé/xavos recinto del tempio (da téfivco) ; 
cfr. Iliade, II, 506; Eschilo, Persiani: 
nóvxtov aXaos. — Suppl. di' òiXìqqvxov 
àXaoQ. 
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avxf] d ', ^Ogéata,' xov Xvxoxxóvov i^eov 
àyoQa Avxeiog ' ovi àgiaregàg ò * 8òe 
^Hqag 6 hXblvòq vaóg ' ol d* Ixàvo/Liev, 
(pdoxBLV MvxT^wac xàc noXvxQvoovg Sgàv 
noXvcp'&oQÓv xe dcójua UeXoTtidóJv xóde, 
S'&ev ae naxQÒg ex rpov(òv èycó noxe 
TiQÒg a^g ó/xal/ÀOv xal xàoiyvijxtjg Xa^òv 
fjveyxà xà^éa(ooa xà^s'&Qeyjdjutjv 
xooóvd* Jg ^Ptjg, naxgl xificoQÒv <p6yov . 
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6 otftj; sott.'iat». ;— 6;f»5:\u»<oia«vpw 
i9«ov «il dio làpvcldik-i»; cÌo4 Àp»lkrc^e 
tra gli altri aspetti ba' qneno éì dio > < 
dell'agricoltura e della pastorizia; ri- 
corda afitv^Bve (II. I, 39) «nccisore di 
topi campestri » e qnindi protettore dei 
campi; tiene langi gli animali perico- 
losi, specialmente i tapi, quindi Av- 

HOHTÓVOe. 

7 II Pedagogo indica in tntte le sue 
particolarità ad Oreste la scena che gli 
si presenta, scendendo gradatamente ai 
particolari. — àyogà Avneioe « il foro 
liceo » dove « è da osservarsi che l'epì- 
teto del dio è trasportato alla piazza 
dove sorgeva il suo tempio h (Boralevi). 
— ov$ (= <J if)... SÒ€ « quello da sini- 
etra, quello che sorge alla sinistra ». 

8 "Hgae.., vaóg, il tempio di Era 
detto anche 'Hqcùov famoso (nkeivóg) 
attraverso l'Argolide per il suo culto; 
Argo era in modo particolare sede pro- 
tetta di Era, il cui culto dicevasi fosse 
etato introdotto nell'Argolide da Fo- 
roneo fratello di Io. Era afferma nel- 
riliade (IV, 51-52) il suo affetto parti- 
oolare per questa città: ifioi rgtìe fièv 
noXif <piXxaxai tlai itoXtrjes "Agyos re 
UncLQxri ra nal svgvdYvia MvHijvtj. An- 
che Pausania ricorda tale tempio: cfr. 
p. 147: MvHijvctJv de iv &QtaxBQq. jxévxe 
ànéx'* xat Sèna axàdta xò *HqoXov. 

9 <pàoH8iv, Kon è strano ammettere, 
col Bassi, trattarsi, meglio che di im- 
perativo, di infinito dipendente da ef«- 
axi aot del y. 2 (ti ò possibile) dire ecc. 
MvHifivas xài noXvxQvaovs, l'appellativo 
di « ricca » attribuito a Micene è co- 
mune, e ha riscontro anche in Orazio 
(Odi, I, 7-9) ditisque Myeenas, dove il 



poeta, latino ricorda pnre il colto di 
^kinond. 

' IO\Gntriamo direttamente nell'argo- 
mento della tragedia col ricordo della 
casa noXv<p^ogo¥ (saevam Pelopis do- 
mum. Or. O. 1, 6, 8) di Pelope e del 
suoi discendenti per le stragi dome- 
stiche che ebbero prima origine dalla 
uccisione di Peloi>e fatta da Tantalo, 
sino alla morte di Agamennone. Nel 
Thyestes di Seneca l'ombra di Tantalo 
risuscitata momentaneamente, preferii 
sce il domicilio infernale alla visione e 
al soggiorno nella casa maledetta. 

12 9r^òc cr^ff.., Haatyvi^xfjQ « dalle mani 
di tua sorella (Elettra) » ; i due epiteti 
comuni anche in Omero significano il 
primo la consanguineità, il secondo il 
vero grado di parentela, la condizione 
di fratelli. Secondo Pindaro (Pythia, 
XI, 25) Oreste sarebbe stato strappato 
dalla strage dalla natrice Arsinoe, che 
potrebbe, a nome di Elettra, averlo 
consegnato al pedagogo. 
■ 13 Verso di suono aspro che indica 
i tre diversi momenti deiroi>era del pe- 
dagogo: ti portai via (meco), ti salvai 
(dalle mani di Egisto che certo, temendo 
in lui uh vendicatore del padre. Io a- 
vrebbe ucciso, se lo avesse potuto), ti 
allevai. 

14 xoaóvò* ig i—ale) ^fitje «sino a tal 
punto di età » « sino a tale età » ; circa 
20 anni. — ri fAcogóv « quale vendicatore, 
affinchè tu fossi vendicatore»; i>redi- 
cato prolettico comune in Sofocle cfr. 
JSdipo Ite, V. 98 fAijò' àvi^Heaxov xQé^pnv. 
— jxaxQÌ, dat. di comodo ; toadncilo co- 
me specificazione di ipòvov « della morte 
del padre ». 
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vvv odv, ^Oqéoxa xaì ah cpikxaT^ ^évcov 
IlvXddfj, XI xQ^ ògàv èv xàxst ^ovXsvxéov . 
(hg fifAÌv ijòrj XajujzQÒv fjXlov oéXag 
ècpa xivei cp-^éyixax'* òqvI'&cov aa(pr\ 
jnéXaivd t' àaxQCOV è>cXékoiJzsv evcpQÓvrj. 
TtQÌv oiv XIV* àvÒQcbv è^odoinoQsTv axéyrjg, 
^vvànxexov Xóyoiaiv ' óg èvxavd'* èfiév, 
fr' oixét* òxvsfv xatQÓg, àXX* eQycov àxjui^ . 
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(5 q)lXxax* àvÒQCùv ngoanóXcov, óg juoi aa(jfnj 
atj/ÀsTa (palveig èo'&Xòg slg '^/xàg ysycòg. 



15 (piXxax» Sévcov, oosì detto per la 
grande amieizia che correva tra Oreste 
e Pilade « personaggio che nella tra- 
gedia Sofoclea non parla uè qni né in 
altri momenti dell'azione, a cai prende 
parte, della tragedia; ma il poeta non 
poteva lasciarlo fuori, senza venir meno 
alla tradizione comunemente accettata » 
(Bassi). 

16 u X6V ^Qàv dip. da fiovXevxéov « il 
da farsi ». Il Pedagogo crede opportuno 
esporre quale dovrebbe essere, a suo 
giudizio, il piano d'azione da adottarsi 
per il compimento della vendetta. 

17-18 me « poiclrè ». — XafinQÒv ae'Aoc 
« il luminoso raggio del sole >^ cfr. Vir- 
gilio, Aen. rv, 6, Phoebea... lampade.— 
«^o... tf&éYfiax* ÒQvi'O'ùìv aa<pij « le voci 
canore degli uccelli delle plaghe orien- 
tali». Si riferisce al fatto che i primi 
^Aggi della luce risvegliano ed eccitano 
ftl canto gli uccelli.— ét^a, propriamente 
«orientali », qui, senz'altro « quelli che 
han già visto la luce » « cui la luce 
d'oriente ha già risvegliato». 

.19 (jtéXaiva aaxgtov evq^QÓvtj « la nera 
notte costellata di stelle » ; svq>QÓvt]y pro- 
priamente « la ricreante » dalle faticl^e 
della giornata. — inkélomev «excessit 
(« caelo) ». 

20 àvÒQwv « di coloro che abitano nel- 
la casa reale » ; il pedagogo vuole che 
•i stabilisca il piano d'azione (cfr. v. 16), 



prima che qualcuno esca dalla soglia e 
si accorga della loro presenza. — ctéyij, 
propriamente « tetto ». 

21 ^vvdTtTSTOv XÓYOiaiv « mettetevi 
d'accordo con parole-» '«venite ad una 
deliberazione ». 

22 tv'... HcuQÓe sott. iaxi « dove non 
è per nulla il momento di indugiare ». 
— àXX*... ànfi^ « ma il momento di 
metterci all'opera » ; àxfAij è il punto 
culminante, più. importante di chec- 
chessia. 

23-24 Le parole che Oreste rivolge al 
Pedagogo sono l'espressione sincera di 
un animo che capisce tutto il valore di 
quello che questi ha fatto per lui durante 
gli anni di assenza dalla casa patema : 
ora specialmente gli apparisce quanto 
egli sia nobile coll'averlo educato e al- 
levato, perchè potesse adempiere a quel- 
lo che è lo scopo unico della sua vita : 
la vendetta paterna, sentimento che ha, 
come punta tenace, martoriato e soste- 
nuto l'animo di Oreste sino a questo, 
che è il momento supremo della sua 
vita. — àvdgmy ngoanòXcùv « dei servi », 
quantunque la parola « servo » non 
renda bene quello che era il jtgóanoXoe 
greco : il compagno più vecchio che 
educa e guida. — aie /*oi... ytytòe 
« come mi mostri chiaramente (chiari 
segni) indizi della tua nobiltà verso 
di me ». 
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waneg yàg iTiJiog evyevi^s, xàv fi yéQCOv, 
iy roToi deivoÌQ '^v/xòr ovx ' àjióXeoev, 
àXX* ÒQ'&òv o^s Tartjaiv, óaavxcog de ov 
flfAàg T* òxQvveiQ xavxòg èv tiqóxois Snei. 
xoiyàg xà fièv dóSavxa dtjlcóaco, av òè 
ÒSeìav àxofjv xoìg ijuóig Xóyoig òidovg, 
e! jufj XI xaiQov xvyxàvo), jne'd'àQjuoaov. 
èyà) yÒQ ^yix* Ixójliyjv xò IIv^mòv 
fÀavxeiov, oc jiÀd&oi/À*. oxcp xQÓncp naxqì 
dlxac àQoifÀfjv xcóv (povevaàvx(ov jiaga, 
XQ^ pioi xoiav'&* 6 0oìfiog cor nevoei xdxo. 
àoxevov avxòv àanidcov xs xaì axQaxov 
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25 II Pedagogo viene paragonato, ed 
il paragone è alto e nobile, ad un ca- 
vallo di razza (avyav^^) che, sebbene 
avanzato negli anni (nàv ^ ye^cov), non 
suole perdere {oì>h àncóXaatr, con valore 
di aoristo gnomico) il suo animo nei 
momenti difficili, ma drizza l'orecchio, 
come appunto il vecchio, che ora al 
momento dell'azione non solo eccita 
Oreste (i^f*ag x* ór^vvsic), ma egli stesso 
si trova in prima fila. 

29-30 xà fièv dóSavta drjXcàaa} « ma- 
nifesterò la mia opinione»; il pedagogo 
aveva proposto, appunto, di deliberare 
senza indugio (v. 16 e 21). — av òè, 
nota anche qui quanto rispetto abbia 
Oreste p^r il vecchio, in cui riconosce 
maggior senno e consiglio. — ó^sTav 
ciHoijv « attento orecchio ». 

31 ai... Tvyx<ivoo «se in qualche cosa 
non colpisco nel segno » « se mi accade 
di sbagliare in qualche cosa ». — n con 
valore avverbiale. — et fAij t«, in Ed. 
Re, V. 24 : ai u ^j). — Hcueov genit. 
retto da Tvy;fctv<». 

32 Oreste espone al Pedagogo quale 
responso egli abbia avuto da Apollo, 
che era andato ad interrogare, come, 
cioè, avrebbe dovuto compiere la ven- 
detta: la narrazione naturalmente, più 
che lo scopo di informare il Pedagogo, 
ohe non doveva ignorare nulla della 
vita di Oreste che età vissuto con lui 
sin dalla morte del padre, ha quello di 
informare il lettore e prepararlo a quan- 
to fra non molto avverrà. — tò Ilv^t- 



hòv fiavratov (acous. di moto a luogo 
dipendente da iHÓfitjv, colla preposizione 
taciuta), il noto tempio dedicato ad 
Apollo Pitie, che nell'antichità veniva 
consultato, ogniqualvolta si dovesse in- 
traprendere qualcosa di importante, a 
preferenza di altri oracoli. Per la isti- 
tuzione del suo culto V. l' Inno Omerico 
ad Apollo Pitio. 

33-34 Sxq>... dinas àQoifAtjv (da o^yv- 
fxat) «in qual modo avrei potuto trar 
vendetta». — qjovavadvxcov'ndQa (ana- 
strofe), non nomina gli uccisori del pa- 
dre, ma li indica in modo generico, an- 
che per non ricordare la madre. 

35 xQti ^ risponde » ; il verbo XQTlCo» 
è adoperato in modo particolare per 
indicare il responso di un oracolo. — 
cSv da riferirsi a rotatiti* (= xoiavxa), ò 
retto da navoat «quanto potrai sapere 
tra breve ». 

36-37 Comprendono il responso dato 
ad Oreste dal dio. — àanavov avxóv 
(= èfiavtóv) « eh' io senz'armi » ; àonavoe 
significa « senza suppellettili », e in mo- 
do particolare «senza armi»; ne. di' 
pende àanidcov e la locuzione verrebbe 
a dire àvev àanidcov. Cfr. Edipo JSe, 
V. 190 àxaknos àaniòav. Enr. Fen, 324 
anaTikoe qjagdoDV. — axgaxov serve a 
specificare che cosa il dio abbia volato 
intendere con aixóv « senz'armi, quindi, 
e senza compagni » « solo del tutto ». — 
dóXocai HXéyjcu (= fiexà àndxrjs iQydCa' 
a-d'Oi Schol.), contiene in modo preoiso 
l'indicazione del metodo da usarsi da 
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dóXoiai xXéìpai %ct^òg ivòlxovs a(paydg, 
ot' oiv xoióvde XQV^f^^'^ elarjxovaajuev, 
oò jLiir ^XcbVy Srav os xaiQÒc elodyf], 
SófAcov iaco ra>vd^, Ta&i nàv xò ÒQCÒfxevov, 
071COS àv eidos fjfjàv àyyelXfjs aaq)i], 
oi yÓQ ae fii] yrjQq, xs' xal XQÓvcp juaxQcp 
yvaya*, ovò^ inonxevaovoiv &Ò' ^r&io/j^vov. 
Xóyco òì XQCo xoicpò^f oxi ^évos fjàv et 
0(oxé(og naq ' àvÒQÒg 0avoxé(os ^xcov ' 
/néyioxog aixoTg xvyxàvei ÒOQV^évcov. 
^yysXXe d' Sgxq) jiQOOXi'&els ód'ovvexa 
xéérrjx* ^Ogéoxrjg If àvayxalag xvxfjg, 
à9Xouji Ilv&ixoiaiv ex xQox^Xdx(ov 
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Oreste, e che il dio gli snggerisce, na- 
turalmente, di nsare, non potendo egli 
apertamente ma solo coU'astiizia com- 
battere chi gli era superiore d'i numero 
e di forze. — Z'<fòc ivdinovs otpayds 
« il giusto delitto della mia mano » « il 
giusto delitto eh* io dovrò commettere ». 

39-4 1 ov fAtv fAoXtòv. . . òófioav sc<o x&vò ' 
H venuto (da fiXcòoHm) entro queste ca- 
se. — Saco (== sterco) si trova frequen- 
temente dopo i verbi di moto anche 
coll'accusativo.— ta'&t, meglio che « sap- 
pi » traducilo col valore originario di 
« vedere »'« scrutare » come eldcóg « ve- 
dutolo », — àyYsiXjje dip. da onmg « ut 
nuntiei ». 

42-43 Ecco la ragione i>er la quale il 
pedagogo potrà meglio di Oreste en- 
trare impunemente nella casa : « per la 
vecchiaia e per il lungo spazio di tempo 
interposto non lo riconosceranno» (sott. 
Egisto e Clitennestra). — éSÒ' ^v^tafté- 
vov, locuzione variaipente interpretata : 
secondo alcuni si riferisce al fatto che 
il pedagogo già vecchio ha il crine or- 
mai bianco; rovro d'àni^avov, nota però 
lo Schol., perchè sarebbe pure stato ri- 
conosciuto, se anche fosse stato cam- 
biato nel capo ; vorrebbe quindi ad rjv 
éiafiévov dare il valore di rjaHefiévov 
n ornato pomposamente », fingendosi ap- 
portatore di liete notizie a Clitenne- 
stra ed Egisto. In ogni modo, poiché 
non mancano altri esempi in cui àv^os 



viene adoperato per indicare quasi la 
bianca fioritura della vecchiaia, e anche 
perchè si potrebbe, come nota il Bassi, 
considerare come amplificazione di Y^e<fi 
vai meglio accettare la prima interpre- 
tazione. Cf^. Xevnav^èi nàga deir^d. 
Re, 742. 

44 Aóyq> òè xQÒi xot^S* ori «parla in 
questo senso (di') che...». 

45 nag* àvògòs « da parte del nobile ». 
Il pedagogo deve presentarsi ad Egisto, 
fingendo di venire da parte di Fanoteo, 
re di Fanote nella Focide e narrare, con 
giuramento se necessario, che Oreste ò 
morto. Una tradizione fa raccogliere 
Oreste da Strofio fratello ma nemico di 
Fanoteo, che lo allevò col figlio Filade. 

46 ahxoìs, Egisto e Clitennestra in 
particolare. — òogv^évmv, presso i Tra- 
gici col semplice valore di « ospite » ; 
cfr. Eur. Medea, v. 688 nà/ioi ye nàvxoov 
(piXxatos òoev^évoov; era detto però in 
modo speciale di quelli che erano di- 
venuti amici in guerra come Glauco e 
Diomede. 

47 SgH(p nQoaxiùsiq « assicurando 
(dando fede) con giuramento ». — ó-^ov- 
vena (= ou) « che ». 

48 éf dvayKatac xvxriq forse, in modo 
particolare « di morte violenta» (fiiaioae)* 

49-50 a&Xotat, IIv^woTatv « nei giuochi 
Pitici », istituiti da Apollo dopo l'ucci- 
sione del serpente Pitone. — «« xQoxrjXd- 
xoov òiqpQoav HvXia^eie « rotolato (bai- 
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òl(pQ(ov xvXia^ek * &ò* 6 fiv&os iaxdtco, 
fifxeXg de natgòg xv/à^ov, cbg ècplexo, 
XoiPaìoi nQcoxov xal xaqaxófioig %Xiòaìs 
axéyjavxeg elx* àrpoQQOv ^io/Àev ndliv, 
xvncofia xahiònXevQov fiQfiévei X^Q^^^t 
8 xal av d'àfivoig olad^à juoi xsxQVfÀjuévov, 
Sncog Xóyq) xXéjtxorxeg ^deiav (pàxiv 
(péQCOfXBV avxoìg, xov/àÒv óg Sqqsi òéfiag 
(pXoyioxòv rjdf] xal xaxtjr&gaxcofjiévov, 
xl yàg fie Xvjisi rovi?', 8xav Xóyqi &avòy 
igyoiai aco&d} xà^evéyxcofxai xXéog; 
òoxcù fxéVf ovdèv ^fj/na avv xéQÒei xaxóv. 
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sato giù) dal cooohio mosso da mote ». 
— òò' 6 lAV'&oq iaxàxi» «(tòt hoee ratio 
eorutet v^. 

51 ^fUtq « noi » con valore forse di 
plurale maieitatis^ per indicare il solo 
Oreste, oppure « noi » i>er comprendere 
anch« Filade, personaggia muto che 
però è in compagnia di Oreste. — na- 
XQÒQ tvf*fiov retto da axéy/avxes « la 
tomba di Agamennone » ; ricorda i fa- 
mosi tesori, di sei dei quali parla pure 
Pausania, situati ai fianchi dell'acro- 
poli di ^ceue. — d>e i<pUxo « come 
apertamente Ai>ollo ordinò » (Schol.). 

52 Xoifiaùat, sono le libazioni funebri 
ohe si solevano fare sulle tombe ìnsie- 
me colla recisione dei capelli che si so- 
levano- spargervi sopra; le libazioni e- 
ran di idromele, acqua, vino e anche 
di olio e di latte. — naeaxófÀOie x^t^oTc 
«ciocche recise dal capo» ma col va- 
lore che noi pure diamo di « pompa del 
capo », 

53 axitffavxas « ornante» » (Erfurdt), 
ma forse l' idea di adornare è solo ac- 
cessoria, mentre più importante è quella 
di libazione fatta in giro, — ày^ogeov... 
ndXiv « indietro... di nuovo ». 

64 xvjxmfia, il recipiente in cui sta- 
vano le credute ossa di Oreste, della 
cui finta morte si parla appunto sopra 
(v. 48). — ^Qfjiévoi (da atgoa) « portan- 
do » ma coir idea prevalente di « iunal- 
sare». 

55 S {xvnmiAa). Da Oreste {i*ot dat. 



di agente) era stato nascosto il xvnm/Aa, 
come il Pedagogo sapera e come qui 
egli ricorda, in mezzo a cespugli (^oijti- 
yots)j affinchè poi servisse, quando fosse 
portato, a dare piena conferma della 
morte del giovane. 

58 Ady9> Mkinxoyxee « ingannando » 
cfr. Iliade, I, 132, nXénxt ¥Óq>. — ^òelav 
qpdxiv «piacevole, gradita notizia » quale 
sarebbe stata a Egisto e Clitehnestra 
{avxotg) quella della morte di Orest». 

57 Tov;«òv me »qq8ì òifÀas, espone in 
altre parole il concetto della morte « che 
il mio corpo se ne è andato ». 

58 qjXoyioxòv... icari; vi^^OMco^e voy « già 
abbruciato e ridotto in cenere », >che 
era quindi racchiusa nell'urna funera- 
ria di cui si parla più sopra. 

59-80 Contengono una riflessione che 
Oreste fa sulla finzione della sua morte : 
è concetto anche moderno questo, che 
il fingersi morto sia cosa di non lieto 
auguiio ; ma in questo caso è per Oreste 
cosa necessaria al diseguo della sua ven- 
detta. ^ kvneZ « mi può addolorare ». 
— Tovti?' (xovxo) oxav « questo che ». — 
kóyffi... eQYOiat << verbo... re ipsa ». — 
KàSsvèYHm/AOi hXìosì indica quale è il 
vantaggio vero e più importante che 
egli ottiene dalla finzione momentanea 
« e mi procuro per di più gloria ? » 

8 1 ÒOHcó fiév « così cred' io » cfr. v. 547. 
Vedi pure Edipo Be, v. 484 donovvxa 
«credente» e Omero, II. VII, 192 do- 
(credo assolutamente) vtxijaéfMv 
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tjdf] yàg bIÒov noXXàxig xal rovg oocpovg 
Xóycp jLiàrfjy '^rjaxovxag ' bI& ', otav dó/xovg 
èX'&coaiv av'&ig, èxxexl/xtjrtai nXéov ' 
óg 9C&/À* èjtavxo} xrjaòe xr\g (pi^jutjg ano 
dedoQxóx* èx'&QoXg aaxQov ojg Xàfxxpeiv exi, 
àlX* (5 naxQcpa yi} -^eol t' èyx(ÓQtoif 
òé^ao'&é yw* eixvxovvxa xaiode xaìg SdoTg, 
ai T *, & naxQcpov dcojua . oov yàg Sq^o/àgi 
dtxfj xa&aQXìjg jiQÒg '&e(òv ÓQjurijLiévog ' 
xal fJf'Ti fJL* àxifiov x'^ad* àjiooxelXrjxe yì]g, 
àlX* àgxénXovxov xal xaxaoxdxrjv òóficov. 
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"EttxoQa ÒXov. — oòòèv... koxóv, non 
unire, come vnole qualche commenta- 
tore, Haxòv e Qtjfia in modo da farne 
un concetto unico sì da dare all'espres- 
BÌoue il significato di HOHÒg dgvis, ma 
dà a Haxóv un valore di predicato con 
ioti sottinteso : « nessun detto cni sia 
unito nn utile è di cattivo augurio ». 

62*64 II poeta insiste ancora nel con- 
cetto già espresso da Oreste al v. 60, 
che egli, se pure si fingerà morto, in 
realtà non ne avrà alcun danno, anzi 
ne otterrà gloria maggiore, cosa questa 
nella quale lo. confortano esempi di sa- 
pienti i quali solo per finzione morirono , 
quindi tornati di nuovo alle loro case, 
ottennero gloria ed onora maggiore di 
prima. Lo Schol. vorrebbe vedere qui 
un'allusione a Pitagora ohe si nascose 
per un certo tempo in una spelonca 
sotterranea: non è assurdo, aggiunge 
TErfurdt, che si accenni qui a Pita- 
gora, anche per i suoi viaggi tra gli 
Egiziani e i Caldei; il poeta potrebbe 
avere avuto la mente auche al famoso 
sogno di Epimenide e anche ai due rac- 
conti di Erodoto intorno a Procormesso 
(IV, 14, 15) e a Zamolcide (IV, 35). — 
HcU «anche» fi&xijv (= tpevdws) «falsa- 
mente», spiega il precedente Aóy(^, per 
cui cfr. V. 59. — iHTaiifirjvxai nXéov 
« vengono maggiormente onorati » come 
avverrà a lui ; nota il passaggio del di- 
scorso indiretto al discorso diretto, per 
dar maggior forza alla frase. 

66 66 mg H&fi\ costruisci: òe Snavx<ò 
(« mi vanto » ma meglio « mi auguro ») 



Hai ifiè òaòoQHÓxa (traduci con valore 
tì fiXénovxa, Ccòvxa « vivo ») xijads x^e 
qpi^fiije ano (dopo la notizia della mia 
morte) Xàfirpetv èx^Q^^^ <^ff aaxgov (come 
una stella la cui luce pili fulgida di 
prima offusca le altre). 

67 La preghiera, che si soleva rivol- 
gere alla divinità per il prospero suc- 
cesso di una impresa, è dal giovine ri- 
volta, oltre che agli dei àyi^Q*-^^ (^^^ 
particolari del paese, dei protettori) an- 
che, e prima, alla teiTa paterna {naxg^a 
fri) in quanto non appartiene essa certo 
all'usurpatore, ma è ancora {ossesso di 
suo padr6 per la vendetta del quale si 
è mosso. 

68 ÒéSaa^s... ódoTs « accoglietemi, in 
modo eh' io possa condurre felicemente, 
con fortuna, le mie imprese ». 

69-70 av, iu modo particolare la pre- 
ghiera è rivolta alla casa paterna teatro 
deiruccisione di Agameuuone e di cui 
Oreste deve essere il purificatore. — 
aov... Hai9'aQx^s « di te io vengo in- 
fatti con buon diritto purificatore ». La 
frase aov Hai9^aQxrjs egxonai vale sq' 
XOfiat iva aov na&agxije y^^*^/*^* ^*^^ 
ad relìqua expeditionis incitamenta e- 
tiam religio accesserit, ne dotnus pa- 
terna seelere inquinata tamdiu maneret »' 
(Muegrave). 

71-72 xTjoò*... y^ff, genitivo retto da 
ànó di àjxoaxsikijxe, — àkX' sottintendi 
« rendetemi, fatemi ». — àgxsTiXovxov 
« padrone assoluto dei miei averi », mo- 
mentaneamente logorati da un altro. — 
Haxaaxdx^v « restauratore » quasi riprl- 
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BiQtjxa fiév vvv xavxa* aol d* ijdr], yégoy, 
xò oòv fxeXéo'&o} ^àvxi q)QOVQ^oai XQ^^^* 
vò d * e^ifÀSV ' pcaiQÒg yàg, Saneg àvàgdaiv 
fiéyiaxos Sgyov navxóc èox * iniaxàxtjg , 
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UAL xal jurjv dvQoyv Mòo^a nQoanólxov xivòg 
VTiooxsvovatjg Ivdov ala^éad^ai, xéxvov, 

OP, àQ* ioxìv fj dvaxtjvog ^HXéxxQa; 'àéXeig 
fxelvoùfxev avxov xànaxovacofxev yócov ; 

II AL ^xiaxa ' pirjdèy ngóo'&ev fj xà Ao^iov 

jisiQCÓjued^* MqÒsiv xànò xcovd* àQxtjyBi:Biv, 
naxQÒg %éovxeg Xovxqó. ' xavxa yàg q^égeiv 
vtxfjv X* i(p* '^juìv xal xQcixog x(òv dgcofxévcov 
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stinatbre della floridezza e della potenza 
della casa sua. 

73-74 etgtjna «ho detto» quanto per 
il momento è necessario. — aoì, si ri- 
volge al pedagogo, per bui è venuto il 
momento di compiere la sua parte (cfr. 
V. 39-49); uniscilo con fidvti (sott. ^d- 
fioìv saco róivde). — tò aòv... xQsos « la 
tua parte ». 

75-76 vo6 « noi due » Oreste e Pilade. 
È necessario che essi si allontanino per 
un po', sinché venga il momento dell'a- 
zione. — HaiQÒs « il tempo giusto, il mo- 
mento opportuno » sott. iati. — àvògà- 
atv « per gli nomini, per tutti ». — fié- 
ytaroff... éjfiardxìjs «quello che massi- 
mamente presiede ad ogni opera degli 
nomini » e cui bisogna si>ecialmente 
obbedire. In Atene dicevasi èniaxàxtiq 
il presidente dei Fritani che era tratto 
a sorte ogni giorno; quindi la parola 
prende il valore comune di « sovrain- 
tendente, ispettore ». 

77 i<a ,uoi fioi. È un grido di lamento 
di ilQlettra, che proviene dall' interno 
della scena. Oreste l'ode di sulla scena 
insieme al pedagogo che lo consiglia ad 
eseguire tbsto gli ordini di Apollo. 

78-81 Hai fÀtjv... sòo^a, traduciloì un 



po' liberamente « mi par proprio ». — 
"^vQ^v retto da evdov. sono le porte 
del palazzo, sede ora di Egisto e Cli- 
tennestra. — xtvòs retto da aio^éa^cu. ; 
il pedagogo pensa, accorgendosi che si 
tratta di voce di donna, che il gemito 
provenga da un'ancella, quantunque 
meglio sembri essere un artifizio dal 
poeta per giustificare la domanda di 
Oreste che crede sia invece l'infelice 
Elettra. — avxov « qui ». — tcàn.,. yÓK»^ 
« e continniamo ad ascoltare i gemiti 1 ». 

82 II vecchio vuole, come si è detto, 
si ubbidisca alle ingiunzioni di Apollo 
che aveva ordinato in primo luogo (n^- 
Tov, V. 62) le libazioni sulla tomba di 
Agamennone. -^ rjHioxa « minime », — 
firjdèv retto da nstgcófia^a Sgòeiv. — ngó' 
aùsv ^ rà « prima degli ordini ». — 
Aoèiovf uno degli epiteti di Apollo 
quale dio della divinazione : secondo 
alcuni tale epiteto deriverebbe da Ao^óc, 
per essere i responsi oscuri, ambigui. 

83-85 Hàjxò x&vò*, cioè dalle libazioni 
in onore del morto {naxQÒe xéovxas Xov 
T^d), la quale cosa procurerà loro la vit- 
toria (viHtjy) e la forza necessaria (ic^d- 
Tos) all'impresa (tó>v ÒQoafiévmv), 
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HA, c5 (pdog ayvòv 

Hai yfjs laójuoiQ* ài^Q, &s yuot 
jioXlàg /lèv '&Q'ijv(ov cpòàg, 
TioXXàg d* àvxT^Qeig ^O'&ov 
oxéQvcov nXfjyàs aljbiaaao/Àévcùv, 
OTióxav òvoq)eQà vv^ VTioXeiq)'^^ ' 
xà dk nawvxiòcov Viàri oxvyeQoi 
^wlaao* evval /ÀoyéQ* olxslcov 
Saa xòv òvoxYivov èjuòv '&Qr]vco 
nax€Q*, 8v xaxà fikv ^dq^aQov alav 
(poiviog ^AQYig ovx è^éviaev, 
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86 I versi 86-120 comprendono il can- 
to di lamento di Eletti-a, in oui essa ri- 
corda il dolore per la morte del padra, 
che le ha reso infelici le veglie, e si 
augura che gli dei infernali pauiscano 
i colpevoli, e rimandino Oreste che 
l'aiuti a sopportare la sventura. 

86-87 qjdog... dyvòv, la luce pura, più 
trasparente, limpida, quale è quella del- 
l'etere, anzi l'etere stesso. — nai yvs 
Ì0ó/*oiq' à^Q. Mi pare sia da accettarsi 
l'interpretazione dell'Hermann « aereon- 
tiguua terrae », in quanto viene censi* 
derato come qualche cosa di pih impuro 
e pesante in antitesi a qpóos àyròv. Cfr. 
£sch. Coefore^ 315 <pàoe iaófxoiga ano- 
x<p. — fhi da riferirsi a zioXXài *s. quanti». 
— fxoi dat. di agente « da me » . 

88-91 ^Q^vooy ^ddg = ^g^vove. — 
jtokXàs i' àv%i]Q9te... aisQvmv nktjyàe 
4c colpi diretti al petto ». — ^a^ov rife- 
rito a (pÓQS e ad àiJQ «solevi... » con 
valore di aoristo gnomico. -^ aifiaaao- 
ftévfov, Nota lo Schol. che avrebbe do* 
vuto dire nkeTxo/Advatv, ma che adopera 
questa locuzione, poiché i colpi forti 
fanno sanguinare. — òvotftgà vv| « la 
uotte. tenebrerà, oscura » che si allon- 
tana, viene meno, per dar luogo alla luce 
pura del giorno. Tutto il senso dunque 
del concetto espresso nei vv. 86-91 è che 
la luce del giorno conosce i suoi la- 
menti e le sue percosse: nei versi se- 
gnenti continua dicendo che la notte 
sa 1 suoi gemiti notturni : sono questi 
gli Bnici testimoni del suo dolore e del 
Buo pianto.. 



92 rà òi nawvxìàfov. Le navvvxiòas 
erano feste notturne, che per Elettra 
erano fatte, invece ohe di gioia e di 
letizia, di pianti e di gemiti; è com- 
plemen^ oggetto di ^vviaai che ha per 
sogg. axttYtQcù etfvaì « il mio odioso leitto 
sa bene ». — lAoyaQ&v, chiama così (ca- 
lamitosa) la casa per le infamie che vi 
furono commesse. 

94-95 òaa « quanto » il plurale, per 
indicare l'azione, piti volte ripetuta, del 
lamento per il- padre infelice. — ov mxì. 
Elettra ricorda con rammarico come il 
padre non abbia incontrato morte glo- 
riosa sul campo durante la gueiTa di . 
Troia in terra straniera (xarà f^èv fidg- 
fiagov alav), ma per opera della madre 
e del suo amante Egisto che colpirono 
l'infelice come i boscaiuoli che abbat- 
tono una quercia, e nessuno portò com- 
pianto del morto salvo lei ; essa è 
ancora del tutto ignara di Oreste. Il 
poeta fin d'ora eccita nell'uditore la 
commozione più profonda col presen- 
tarci la figlia dell' infelice eroe che, com- 
battuta tra due pensieri, quello della 
madre che è ancora, nonostante tutto, 
sua madre {mxijq d*^M^)i o quello del 
padre e del modo come vilmente fu uc- 
ciso, prorompe in singulti, ricordando 
come Agamennone non sia da nessuno 
pianto se non da lei, che non ha altri 
con cui sfogare il dolore che le trabocca 
dall'animo. 

96-99 <poìvioe "Jqtjs, Ares (Marte) il 
dio della guerra ha tra gli altri epiteti, 
quello di q>oivtosy qui « sanguinario ». — 
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fA'^xriQ .0* fifiri x^ HOivoXexijS 
ATyia&og Sncos àgvv vXoxófAOi 
oxl^ovoi ndga (povlco nekéxei, 
xovdelg zovTQ>v olxtos àn* &lXrjg 
fj *luov (péqexai, aov, jidxeQ, ovxcos 
alxójg olxxQCog xe '^avóvxog, 
àXX* ov fjfìv dfj 

Xt^Sco '&Qriv(ov oxvyeQCÒv xe yàcov, 
Sg X* àv TzajLupeyysTg àaxQOùv 
^uidg, Xevoaco de xód' ^/àxxq, 
fÀT] ov xexvoXéxeiQ* dig xig àrjdcbv 
ènl xcoxvxcò xcòvòe naxQ(p(Ov 
nqò '&VQ(òv f}x^ nàai ngocpcoveiv, 
3> ÒKÒfA* *Aidov xaì UeQoecpóvijg, 



100 



105 



110 



i^éviotv, propriamente « accogliere ospi- 
talmente» i doni ospitali di Ares che 
sono, si capisce, ferite o morti; qoi, 
senz'altro « uccise». — xt»=* ««* <>• ~" 
HoivoXaxvs « compagno di letto ». — 
vXovóf*Qi « boscaiuoli ». — HÓQa accus. 
di relazione rifereiitesi a dgvv. Nota 
r Erfurdt come l'aver assomigliato Aga- 
mennone ad una forte quèrcia indica 
che il forte uomo fu abbattuto con gran- 
de impeto. 

100-02 Hovòtis... olntoe «e nessun 
compianto». — tovx<ov gen. oggettivo 
« per tali cose » cioè per la morte del pa- 
dre.— àXkrjs, femminile, perchè chi parla 
è Elettra. — aov « per te ». — aìnwe 
olHTQ&e... ^avóvTos, ì due avverbi col- 
l'acceuto suU'nltima valgono a darci 
il concetto di tutto lo schianto che 
pervade l'animo dell' infelfce «così in- 
degnamente, così miseramente morto». 
A proposito della morte di Agamen- 
none, ricorda Omero che fa comparire 
ad Ulisse il morto eroe narrante la sua 
fine procuratagli da Egisto, che con la 
complicità della moglie maledetta lo 
accise di sorpresa come un bue alla 
greppia (Omero, Odissea, XI, 406-11). 

103- 04 òAA* ov fièy ^^ « ma certamente 
non », oh va congiunto al verbo. Elet- 
tra si ripromette di non cessare i suoi 
gemiti finché vedrà la notte e il giorno, 



finché sarà in vita, insomma. — ^^17- 
vcov arvysQ&v xs yoo>r genit. dipendente 
da Ai;f co : « cesserò dai miserevoli ge- 
miti e lamenti ». 

105-06 nafKpaYyaXs... Qutas, sarebbe, 
letteralmente «i lucenti ^si mi movimenti 
degli astri», cioè, senz'altro «la notte», 
il verbo reggente è Xtvaaoo da oui di- 
pende anche róò' fjfxag « questo giorno, 
questa luce ». 

107-09 Elettra insiste sul concetto già 
espresso, di non voler cessare di pian- 
gere il padre, simile- in ciò ad un usi- 
gnuolo orbato dei suoi figli {&e ns àtjòàv 
rsHvoXérttga). — /^^ oif Bott. Xijioi da 
cui dipende l'infinito ngoqxoveZy. — 
^X<^*'" nQOMpùtvttv «far risuonare l'eco». 
L'immagine, che qui è appena accen» 
nata, dell'usignuolo che geme x)er i pio« 
coli che gli sono tolti, è assai comune. 
Eicorda, fra gli altri, Virgilio, Georgi- 
.che, IV, 511 sq. 

Qaalis populea maereniT Pbilomela sub nmbr» 
AmiHBua qaeritur fatua, quoa dui-ua arator 
Obaervana nido implumea dutraxit; afilla 
Fletuoctem,ramoquaaadeuamiaerabiIeearmea 
lutegrat et maeatia late loca queatiboa inaplet. 

1 10 Elettra invoca le regioni dell'ol- 
tretomba e gli inferi; appunto perchè, 
come dice lo Schol., egli, Agamennone, 
si trova ora nell'Ade. 
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o€/Àvai re '&ea>v naìòsg 'Egirveg, 
al rovg àdlxcos dyrjoxovxag ÓQà&\ 
ai tovQ evvàg v7ioxle7itòfÀ,évovg, 
iX'&Bt\ àQYi^axs, tlaaa'&e naxQÒg 
(póvòv ^justégov, 

xai [ÀOi zòv èfiòv néjUìpax [ àdeXcpóv ' 
fÀOvvYj yaQ àyeiv ovxéxi acoxcò 
IvTZTjg àvxlQQOJiov à^dog. 
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120 



XOPOS 

aTQoq>fj a 



& Tiài, nai òvoxavoxàxag 
^HXéxxga juaxgóg, xlv* del 
xdxeig d>d* àxÓQeoxov-oljucoyàv 



MI- 12 x^àvi' 'Eefifj. Mercurio sotter- 
raneo così detto nella sua canea di ac- 
compagnatore delle -ombre, detto anche, 
Appunto perciò, yfvxonofinós, o rpvxotyco- 
yóff. Cfr. Or. Od. I, 10,17. Tupiaslaetia 
animai reponis sedibus. — noma '-4^0, 
è la maledizione che Agamennone lan- 
da, morendo ; qui è detta nóxua « ve- 
neranda H, perchè considerata come una 
dea. TalvoIt|i le 'AgaU son tutt'uno con 
le 'Egtvves, le terribili dee infernali^ 
perseoutrici instancabili di chi viene 
meno alle leggi di natura : furono im- 
maginate anche come cagne ra]l>biose 
per l'accanimento e l'ostinatezza con 
coi inseguono la loro preda in vita e 
in morte: sono dette aefirai « vene- 
rande», perchè venerate specialmente 
nell'Areopago, dove avevano un tempio, 
s nel demo di Colono, dove possedevano 
wi bosco sacro e dove erano invocate 
anche, senz'altro, come ^efivai. 

1 13 óga^* « vedete », in quanto le En- 
menidi vedono e conservano memoria 
imperitura del delitto che deve essere 
Punito. 

1 14- Mài Tovs... vjiOHXtJtxofxévovt « (voi 
che vedete) coloro che sono defraudati 
del letto nuziale » dando ad vnoxXtnxo- 
ftivovs valore passivo, mentre, secondo 



altri avrebbe valore medio « subsessoret 
cubilium ». — àgijSaxe « assistetemi ». 

117-20 Kai noi Hxi, l'ultima e più. fer- 
vida preghiera rivolta alla divinità : che 
le facciano tornare Oreste, in cui si con- 
centra tutta la sua speranza di veder 
finalmente compiuta la vendetta, ormai 
solo scopo della sua vita. L'invocazione 
di Elettra ha in sé qualcosa dello sco- 
raggiamento e della disperazione che 
solo potrà essere calmata dall'arrivo 
del fratello, poiché essa, e lo dice su- 
bito dopo, sola non ha piti forza (ov- 
hSxi acoHÓ)) a Sopportare il peso del do- 
lore. — àvxieQonov, significa propria- 
mente quello che emesso nell'altro piatto 
della bilancia. — àyetv... àx^oe invece 
del più comune « ònofxéveiv Sj^i^off ». 

121-27 Domanda ad Elettra il Coro 
per qual ragione essa si strugga, men- 
tre contemporaneamente si augura possa 
perire chi è causa della dolorosa fine di 
Agamennone. — c5 naZ, naZ, si può col 
Bassi considerare il primo come espres- 
sione di affetto, mentre il secondo regge 
dvaxavoxdiae, letteralmente « infelicis- 
sima », qui, per eufemismo « sciagura- 
ta ». — dvaxavoxdxae.., fiaxQÓe = dvaxa- 
voxàxijQ fttjxQÓs. — TtV va riferito ad 
d55 ' ÒHÓQtaxov olfiooyàv (= oif^coYV^) 
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xòv nàXai ex dokegàg à^eóxaxa 
fiaxQÒg àXóvx* àjidxais ^AyafiéfAVova 
xaxa xe x^^Q^ tiqÓÒoxov; cbg 6 xdde noQÒv 
SXoix*, eT juoi '^é/Ais xdd* aidàr. 
HA. c5 ysvé^Xa ygvvalayr naxégcov 

fJHBx* i/ÀCÒv xafiàxcov naQajuv^idv. 
oldd xe xal iwltjjuixdd*, ov xl fie 
q)vyydvei, ovd* i'&éXco nQoXtntìy xóde, 
fAÌl ov xòv èfAÒv axevdxBiv naxég* à^Xiov. 
àXX ' c& navxolaQ fpiXóxf}xoQ àjneipójbievai X^Q^^» 
iàxé jbL* cod* àXieiv, 
alai, ixrovjuaL 



125 



130 



135 



che ò come nn aoonsatiTO intemo di- 
pendente da xÓHtie (= n^Htig), — ti^mq> 
significa propriamente « liquefarsi, scio- 
gliersi >», qni « consumarsi in un... ». — 
ÒMÓQaaxov (da HOQévvvfn) « insaziabile ». 
— TÒT... ^AyafAÉfxvova, accns. quasi con 
valore di causa « a causa di Agamen- 
none ». — in òoXtQàS:» ftargós « della 
ingannevole madre». Kotacome il Coro, 
che rivolge il discorso ad Elettra, con- 
tìnui, pur ]>arlando di Clitennestra in 
relazione ad Agamennone, a chiamare 
costei la madre. — à&ecòxaxa, con valore 
avverbiale. — a^óvr*. àndrcuS"- kox^ 
(= MaHfj) T« x^^Q^ ìtQÓÒoxov. Kota una 
certa sovrabbondanza di espressione 
che serve a dare maggior forza al con- 
cetto, quasi ad inculcarlo sempre di più 
nell'animo di chi ascolta collo insistere 
di espressioni che vanno facendosi gra- 
dualmente piti forti. — àndxate, ricorda 
(v. 94 sg.M^ome Agamennone fu ucciso 
appunto con T inganno, col tradimento 
{nQÓÒoxov). — Nax^... xt^Qt « colla mano 
scellerata » dei due adulteri. — cóc ri- 
ferito ad oAoiTo «possa perire». — ó... 
noQcùv « qui per/ecìt », espressione forse 
indeterminata, ma con riferimento ad 
Egisto e Clitennestra insieme. Cfr. per 
l'espressione, Om. Od. I, 47 toe ànókoiro 
Hai òiXkof, oxis xotavxd ys qì^oi, — at 
lAOi Hxi. « Si mihi, nipote mulieri, ita 
principi eivitatis imprecari eonvenit » 
(Musgrave). 

129-30 Elettra, mentre ringrazia il Co- 
ro del suo affetto verso di lei, chiede 



che le sia lasciato piangere il padre. — 
yevé^Xa y^waicov « o figlie dei nobili 
(Micenei). ~ fjHsx" pres. con valore di 
I>erfetto « siete venute » m. siete qni ». — 
HaiAdxiav « patimenti'» col concetto di 
una stanchezza di spirito, che è oramai 
incapace a sopportare più oltre. — jra- 
QafAvùtQv « ut ritit iolatù) ». 

131-32 oJòd Tc Hai ivvifffu (ss avyitffu) 
« so e capisco » ; più. comune olòd xt noi 
avviJHa. — ov xi « né per nulla, affatto ». 
— fi» qfvyydvti « mefallit ». Le espres- 
sioni olòa, ov g>v.yydv»i non devono es- 
sere considerate, come fu bene anno- 
tato, una tautologia, ma servono ad 
indicare, con la insistenza del concetto 
ripetuto, la grande interna commozione 
di Elettra. A proposito di tpvyydvm nota 
come derivi da <pevyo> attraverso alla 
foima q)evydyait come da xavxof deriva 
xvyxdvo», e similmente altri. — ngoktjtety 
= HaxaXineìv « tralasciare ». 

133 f*^ ov Hxi., spiega il xóds del 
V. precedente. — ai^Atov « infelice ». 

134-36 aAA*, si rivolge di nuovo, come 
al V. 129-30, più direttamente alle donne 
che formano il Coro ; il concetto di tutto 
il verso è : « per dimostrarmi tutto l'af- 
fetto dalla vostra benevolenza» («nul- 
lum ojfficii genuB negligentes» Musgi'ave). 
Elettra chiede al Coro, quasi come un 
benefizio, il permesso che le si lasci 
piangere la memoria del padre. Nota 
l'uso di à/Àei fio fiat che indica nn ricam- 
bio, i)erchò, come ricorda lo Schol. <pikti 
1 yàg Hai avxrj ijv tovtcov, essa pure era 
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&vTunQO<pfi a 

XO. àXr oìixoi xòy y' H 'Aida 
nayxoivov Xi^vag natéq* dr- 
atdaeig oìixe yóoiair oUte- Xixàiaiv» 
àXX* ànò za>v /uxqIcov in* àfxrixavoy 
àXyos del axevdxovaa dióXXvaai,. 
Ir olg dvdXvals èativ ovòefiia xaxójv . 
ri /noi Tcòv òvaq)6QCoy iq)iei ; 

HA, vrjTiiog Sg tcòv ohcxQcog 

olxofxévcov yovécov imXd'&exaL 

dXX* èjbié y* d otovóeao* àgagev q)Qévag, 



140 



14 



loro amica ; xóiv <piXo>y èi ngòe àkXi^Xovs 
*niv ^ àftotfiij, — àXvttv « essere for« 
temente agitata ». — invov/icu « (re) ne 
prego », 

137-44 II Coro, par conrenendo nel 
eoo dolore, pensa che, mentre con ec- 
cessivi lamenti essa si stmgge, non 
per qnesto può togliere dall'Ade il 
morto Agamennone. 

137-38 àkX* oUtoi da riunirsi ad ava. 

ffdaets (= àvaoTi^aets) « ma non farai 
tornare ». — ^Aiòa (= ^òov) dipen- 
dente da in nayxoivov XifAvas (= Xifivije) 
« dalla palude a cui tutti dovranno an» 
^«re ». fi- YÓoie... XiraZaty (= XttaZs), 
dat. di mezzo « nò con gemiti nò con 
preghiere ». Le preghiere, at Xixai sono 
Bpseso considerate personificate, come 
Bse. Kota lo stesso concetto in Euri- 
Pide, Aleettiy v. 1007: jóXftà ò* o{f yàe 
ava- I ^tig jzóv' svtQ^tv I HXoÀayv xovs 
9^t^érovc afo>, concetto derivato da 
Omero [II, 24, 550) dove Achille così 
parla a Priamo : 

ov yÓQ Ti ngi^^tis ànax^pifyoe vTos i^oi, 
oi>òk fuy avanzaste ' ngìv hoU hohòv àXXo 

[nà^jio^a. 

140-41 ànò Tc5v (AtxQÌcov, con valore 
di sostantivo « dal giusto »• — in' à- 
l*^X<ivov 5Ayoff, dip. da axtvàxovaa con 
^^gnificato più. ampio del semplice « la- 
mentarsi » : « lamentandoti sino a giun- 
gere da quel che' è giusto ad una tri- 
stezza senza limiti ». 

142-48 h oU « nelle quali cose, nella 



qnal cosa » tu non hai alcun guadagno. 
— àvdXvais...HaHmv «liberazione, cessa- 
zione dei mali ». 

144 x<òv òvaq)ÓQo>¥ « ciò che è insop- 
portabile ». — étpiti (= ini^vfitis) « de- 
sideri ». 

145 Per quanto sia vano, il pianto ò 
indice di animo affettuoso e di. senti- 
mento profondo. Forse la digressione 
di Elettra tra filosofica e mitologica non 
è però, qui, troppo opportuna. 

145-46 vijnioe oq «stolto chi». — xóiv 
oixoftévtov « di coloro che se ne vanno » 
non naturalmente, ma iu modo degno 
di compassione {oÌHxgtòe). Cfr. Demo- ' 
stene, Epitajlo, § 8 rà xmv HaxotxofJté- 
vo>v vófAiiia oh negitZdov vfiQtCàfÀtva.— 
intXdi^txai ■= iniXav&dvtxat. 

147-49 Elettra dice che si adatta al 
suo animo, alla particolare condizione 
dell'animo suo la natnra dell'usignuolo 
che piange continuamente Itis. Si rife- 
risce al mito di Procne che uccise il 
figlio Itis di cui imbandì le membra al 
marito Tereo che, accortosi del fatto, si 
scagliò armato su Procne e la sorella 
di lei Filomela ; ma, prima che potesse 
colpire, Procne si cambiava in usignuolo. 
Filomela in rondine, egli stesso in upu- 
pa; mito che rappresenta il principio 
della primavera simboleggiata nella ron- 
dine e nell'usignuolo, che qui appunto è 
detto, per questo, àtòs àyY^Xoe, essendo 
Zeus il signore di tutto e anche delle 
stagioni. 

147 ifié... q>Q€vat, accusativo dipen- 
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5 "IxvVf aìhv "Itvv òlocpvQetai, ^ 
ÒQvig àtv^ofiéra, Aiòg àyyeXog. 

là) navxXdfÀCOv Niópa, aè d* fyoùye vépico ^eóv, iso 
àx ' Iv xdq^cp nexQaUp 
aìhv òaxQveig, 

XO. oìjxoi ool fAOvva, xéxvov, 
&XOQ l(pdvfj Pqox&v, 

TIQÒS S XI OV X&V hfÒO¥ el TUQlOad, - 155 

06 ójÀÓ'&Bv el xal yovq. ivvaijnos, 
ota Xgvaó'&efÀig ^óti xaì *Iq)idvaaoa 



dente da agagty (da àgagìantù) « ò gra- 
dito airanimo mìo ». Frase simile in 
Omero: iv q>Qtalv ^QixQev ijfitv. Sog- 
getto di agagev è, grammaticalmente, 
à ozorósoaa oqviq « il lameutantesi uc- 
cello >». 

149 arvCojUfVa «sbigottito» a causa 
del marito (Tereo) trasformato in upupa 
che rappresenterebbe nel mito la fine 
dell' inverno. 

150-53 Elettra ricorda, per somiglian- 
za, anche il notissimo mito di Kiobe 
cui, per il suo orgoglio, furono uccisi 
da Febo e Artemide i 12 o secondo 
altri i 14 figli, e che fn trasformata in 
roccia che sulla vetta del Sipilo, come 
ricorda anche Fausania, ha l'aspetto di 
un volto di donna piangente. Ovidio, 
Metam. VI, 311 : 

. . . fiza cacnmine monti* 
liqailnr, et lacrima* etiam nuno marmora 

[manant. 

nayxXàfuov (= rXi^fioav) « tutta infelice, 
infelicissima » ; è comune in greco que- 
sta forma di superlativo formato col- 
TafiBssione dell'aggettivo n&f, che tal* 
volta viene unito anche ad un super>> 
latdvo come in Trayxàxtaroc. — <ri xri. 
«te davvero io stimo felice (come una 
dea) ». — 9¥ ràq^q} nargaicp, con riferi- 
mento alla trasformazione di Niobe in 
rupe. Lo Schol. ricorda un epigramma 
per Niobe: 

6 TVfifiog o^tos ivdov ovh sxti vÌhw 
ó vtHQÓt oJJxoQ ìhxòs ovh ixft xàtfOV, 
àXX* aifxòf ai>xfP vbhqós iaxt Hai xdtpoe. 



153-54 aoi ftovvqi (= f*^f])% xénror. 
n Coro svolge il concetto espresso dal 
nostro proverbio « mal comune è mezso 
gaudio », di cui, dice Cicerone (Tu§e, 
III, 33) « eonsolatìo né illa quidMfi Jlr- 
missima quamquam et usitata est et 
saepe prodest « non tibi hoc ioli ». Oltre 
simili espressioni presso i Tragici (Enr. 
Jpp. 834 ; Medea, 1017; AlcésH, 423) vedi 
pure Teocrìto (Stobeo, Fior. 124-34): 
« ^ÓQQei, fiéXxiaxa, o<r ooi fiòvtp xavxa y«- 
yovsv ». Nota pure l'espressione affet* 
tuoaa del (3oro verso Elettra ohe chiama 
rexvov, per cui puoi vedere nel Tasso 
{Gerus. iO». VII, 8, 4) « Figlia, ei ri- 
spose... W. — 5;foc iqfdnj « apparve la 
sventura, colpì la sventura ». — figo- 
xóìv gen. part. dip. da fAovvq. 

165 xtòy evòov « in confronto di quelli 
di dentro, di casa » ma non tutti ; i due 
versi seguenti spiegano di chi preci- 
samente si tratti. — ti negiaad « sei 
eccessiva, trasmodi » nella espressione 
del dolore. 

156 ok riferito a xwv Mov. — ófAÓ- 
^«y « della stessa origine » ; la fìàse 
seguente: naà yov^ (■= yorfi) ^vrmftog 
ripete, ampliandolo, lo stesso concetto. 
— Svyat/ios « consanguineo » (cfr. ófAtU' 
/Aov del V. 12). 

157 ©ro... C<Ó9i «quale è». — Xgvaó- 
^efAis Hai *I<ptàvaaaa, sorelle di Elettra. 

159-64 Questi versi si riferiscono tutti 
ad ^Ogéaxay il cui nome viene dal Coro, 
a bella posta, messo in posizione enfatica 
alla fine del discorso, quasi per tenere 
sospeso l'ascoltatore nel dubbio di ohi 
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XQVTtxà ir àxicov fj^a 
Slfiios, ov à xXeivà / 

yà note Mvxrjvaicov 
dé^etai, einaxQlòav, Aiòg evq)Qovi 
Pi/jlLiaxi fAoXóvxa zàvòe yàv ^Oqéaxav, 
HA. ov y* èyò àxà^axa nQoajxévova^ àxexvog, 
x<iXaiv\ àrviJ.q)evxog, aìkv olxvco, 
dàxQvoL jÀVÒaXéa, xòv àvijvvxov 
olxov ?;|^ot;aa xaxcov '■ 8 de kd&exai 
cor x^ Ì7ia'&* &v t* èòdr}, xl yaQ ovx ij^iol 
igxsxai àyysXlas &naxd>fiBvov ; 
àsl juièy yÒQ no'&sX, 
7to'9a>¥ 6* ovx à^ioT q>av^yaL 



160 



i«s 



170 



Bia colni di cui si parla. — k^v^t^... rjfiq 
« in segreta gioventti di dolori », con 
riferimento al fatto che Oreste dovette 
trascorrere, per notit dare sospetti, iiasco- 
sto gU anni della giovinezza. — Skpioc 
traduci, pih ampiamente « cni si prepara 
però nna grande felicità, quando... ». 
Elettra è sicura del ritomo di Oreste e 
quindi della vendetta che prenderà su- 
gli uccisori del padre. — Sv da unirsi 
con tònargiòav (=s òriv) « dal nobile 
padre» «figlio di tanto padre». — a (=ij) 
HXt^yà (= xAwviJ) yo (=s yfj). — noxe 
« quando che sia » con augurio che la 
cosa avvenga il più presto possibile. — 
9vq>eovi fii^fAaxi (da /?atVo>) « con la guida 
benigna, propizia » ; nota come si au- 
guri che lo accompagni Zeus, il supre- 
mo degli dei, cni stanno a cuore auche 
i sacri doveri a cui Oreste è chiamato. -^ 
zàvòe (=a j^vòt) yav (= y^v) ; il verbo 
fiX<òcxa> (da cui deriva iu.oXóvia) si co- 
struisce con l'accusativo con o senza 
preposizione. 

164-65 ov, riprende ^Ogéarav del verso 
precedente; nota come il poeta nello 
svolgersi rapido dell' azione trascura 
tutto quello che vi può essere di vera- 
mente superfluo e « semper ad eventum 
feitinat » « cui io ». — ànd/iaxa (=d»a- 



f*dxri) con valore avverbiale « incessan- 
temente ». — TXQOOftévovoa ha. per og- 
getto ov. — axBHvof, àvvfiq}9vxog, è un 
vaxBQov TtQÓxagov, per far rilevare quello 
che per nna donna sensibile come EU t- 
tra è causa di maggior dolore, la man- 
cauza di figli. — otxvòà = negtéQxofMu 
« mi aggiro » ; oI^vm, dice lo Scliol., 
derivò da o'xoficu con l' introduzione 
di un V. 

166- 167 SaHQvai ftvSakéa = dtàfigoxog 
xoTs òdHQvatv « bagnata di lacrime ». — 
àvt^vvxov (da &v%>w) « inierminabile ». — 
olxov... xaHcòv «destino di mali»; meglio 
però nella traduzione, come se dicesse 
« àvrjvvxoìv xaHmv » « (destino) di inter- 
minabili mali ». — o de con contrappo- 
sizione «egli invece». 

168-79 c5v = ineivoìv a, — sna&e si 
riferisce ai benefizi materiali ricevuti 
da Elettra, èòàrj (da òdijini), alle noti- 
zie che egli apprese da lei, notizie che 
lo avrebbero dovuto indurre ad andare 
presso la sorella. — xi ^dg... ordina: 
xi àyyeXias (quale messaggio) ovh d/ra- 
xcófASVov (non falso) e^;c«Tat fioi ; 

\1\-12' TtoùtX « desidera (di venire)». 
— no'&còv, con valore concessivo « pur 
desiderandolo ». 
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XO. i^dQoei juioi, ^dgaei, zéxvov. 

hi [Aéyag ovgavqt 

ZevQ, 8g lq>oQq. nana xaì yXQatvvei. 

(^ TÒv vTtegaXy^ ^òì^v véjLiovoa 

^Yi^* olg èx&aiQBts ^negdx^eo fii^x* ImXà'&ov 

XQÓvog yàg ei/AaQfjg ^eóg. 

ovxs yàq 6 xàr Rgiaq 

^ovvofiov ^x(ov àxiàr 

Tzaìs ^Aya/Àe/iAVOvldas ànegixQonos, 

oCd' o naqà xòv *AxéQOVxa ^eòg àvdoocov. 
HA. àlX* èfxk fjàv ó noXvg ÒJioXéXouier fjdi] 

pioxog àvébtiaxog, ovd* ?t' agno} ' 



175 



180 



185 



173-84 n Coro cerca, come meglio può, 
di risollevare l'animosi Elettra abbat- 
tuta e scoraggiata dall'avversità ohe la 
perseguita e che le toglie tutto, anche 
l'aiuto del fratello. Vedi come di con: 
tro alla spontaneità traboccante dall'ani- 
ma di Elettra, il poeta contrapponga le 
parole, benché affettuose, tuttavia piti 
compassate, talvolta fredde del Coro. 

173 ^ÓQatt « fatti coraggio » ; il verso 
ha un non so che di lento e di ieratico. 

174-75 «Ti sott. iati « c'è ancora » ov- 
Qavt^ « nel cielo ». — Zbvq (cfr. v. 162) 
viene qui ricordato nella sua onni- 
veggenza e onnipotenza. Cfr. Plauto, 
(Capt. n, 2, 63). 

Est profecto deua, qni, quae nos gerìmoa, 
▲adltqae et videt. 

176 ^ Hxé. Il Coro invita Elettra ad 
aver la massima fiducia in Zeus. — vntQ- 
aXyij xóXov « il troppo doglioso sdegno » 
(Michel). — véfiovaa = èq>eTaa « eiu» ar- 
bitrio eoncedens, permittens», 

177-78 A**?*' da unirsi ad vnaedx^to, 
correlativo con f^^t' « né... neve ». Con 
fi^xe vnsQàx&to la invita a non afflig- 
gersi troppo, e perchè Elettra non creda 
che il Coro la inviti a dimenticare i 
suoi nemici (oh ix&aUQei^ = ineivoie ove 
ix&aÌQ»ie) aggiunge l'altro verbo èm- 
Xà-&ov « neve oblila eie ». 

179 Tutto il verso spiega imXàéov. 



Senso : non dimenticare, anche se debba 
passare del tempo, che è come un dio 
onnipotente («v^o^vc). 

180 II Coro pensa che non saranno 
dimentichi dei loro obblighi né Oreste 
né Plutone, cui spettava la vendetta di 
Agamennone. Oreste vien detto « colui 
che abita la spiaggia di Crisa, ohe nu* 
tre bestiame », perchè, secondo la leg- 
genda, fu mandato alla corte di Strofio 
re della Eocide, e il Coro crede vi. si 
trovi tuttora. 

182-83 òneQixQonoq mincuriue » « non- 
curante ». — ó... àvdaaatv, perifrasi che 
indica Plutone, al quale pure, come 
signore dei morti, incombeva l'obbligo 
di far la vendetta dell'assassinio di A- 
gamennone, ora suo suddito. 

185 Alle parole, con cui il Coro cerca 
di farle coraggio, risponde l'infelice 
donna che già la speranza, il coraggio 
l'hanno abbandonata : è ragione di do- 
lore per lei il non aver piti genitori 
(Cliteunestra è pur essa morta per lei. 
moralmente), il non avere dintorno a sé 
una persona amica, il sentirsi quasi 
estranea nella sua stessa casa, abban- 
donata da tutti. 

185-86 dAA', è come la conclusione di 
un ragionamento interno di Elettra « sa- 
rà pur vero quanto dici, pure... ». — 
6 nokvs... fiiotoe (= fiioe) = tò nkeìaxov 
xov fiiov. — àyéXntaxoe « senza speran- 
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SxiQ Svev xoxécov Tcaxaxdxo^ai, 
àg fplXos oìjtis àrìjQ ineglarazai, 
àXX' ànegel xig Stzoixoq avalla 
oÌHovoiÀm ^aXàfwvg naxQÒg, &dB fikv 
àeixeT aòv atoXq, 
Hsvàig d* àjnq)lata/Àai Tgané^aig, 

olntgà /Àsv vóaxois aiòà 

olxxqà 6* iv xohaig naxQcpatg 

Sxe ooi nayxàXxoDV èrtala 

yevvaìv óq/juì^tj nlayà. 

òóloQ fiv 6 q)Qdoag, SQog ò* 6 xtelvag, 



190 



195 



^»i riferito a fiioxos, mentre, logica» 
mente, ai potrebbe, meglio, unire ad i/i» : 
ifii àvéXniarov, — àTtoXéXomtv «(mi) ha 
abbandonato ». — old' it' òqhùì « non 
l'Miflto più, non ne posso più ». 

187-88 &Tts (s ijrie), riferito ad ì/m." 
wxaxàHOfMu {i= naxaxilJHOfiai), con va- 
lore rifleaeiTo « mi struggo, mi consn- 
aw». — 5g (=3 ^ff), come onc, riferito 
*à i/té « cui niàlu» amicut guperegt ». 
^^ nella sua sventnra è abbandonata 
da tutti: MàvÒQÒg hokcùs nQaaoovxoSf 

^ 188-90 ÒTtagtl (= mantQ) « come ». — 
inoutos « essendo come straniera in una 
<>ssa di estranei » ; àrxì xov fiéxoutoe 
(Schei.). — àvaSia = axtfMS « senza al- 
cun pregio », senza alcun onore « digni- 
^^*^ €^er8 ». — oÌHOvofim i^aXdfiovs, 
■«mplioemente « mi aggiro, abito nella 
CMa patema ». 

191-92 àtiHsZ avv 0x0X4 (= <f^okfj), 
^mpie tutto il concetto, rilerando an- 
cora una circostanza (l'abito spregevo- 
^®)i la sua misera condizione, quasi di 
•chiava, nella casa patema. — àf*q>i- 
^n/iiu 4c mi assido ». — MeyaTc... xQtuté' 
?a«ff, dativo retto da àfA<pi. 

193 oiHXQà fièv vóoxots alòd. Il luogo 
Don è troppo chiaro, né i commenta- 
tori sono d'accordo nella interpretazione 
del passo, tanto che da taluni si è an- 
^he tentato di cambiar la lezione. Ri- 
<5ordando il monologo déìV Agamennone 



di Eschilo, al principio della tragedia, 
in cui la guardia che ò stata tanto 
tempo insonne ad aspettare la luce che 
annunzi il ritorno dell'eroe, e che, vi- 
stala> annunzia a Clitennestra e a tutta 
la città il prossimo arrivo di Agamen- 
none ; mi pare si possa intendere così : 
« fu luttuosa la voce » il grido che an- 
nunziava il ritomo (di tuo padre). 

194 oÌHtQà « pur luttuoso (il grido) » : 
qui il Coro si riferisce invece al grido 
che fu lanciato da Agamennone mentre 
veniva ucciso (cfr. v. 97-99) iv hoìxcug 
« nel giaciglio». — 7rarf4>a«ff, detto così 
in quanto che il Coro parla ad Elettra. 

195 Adotto, invece che la lezione ol 
dell'Hermann, la lezione 001 del Codice 
Laurenzìano, perchò mi pare ne acquisti 
maggiore vivacità d'espressione il di- 
scorso che il Coro rivolge ad Elettra, 
riferendosi, quasi come a persona pre- 
sente, ad Agamennone. — ót« 001 hxì. 
costruisci : òxa ooi òyQnd^ri (= <òe/i^^ri) 
TtXayà (= nXijY^) àvxaia naYxàXHo>v y«- 
yvmv. — TrAa/à àvxaia « colpo sul pet- 
to ». Nell'Antifone, v. 1307, per lo stesso 
concetto, viene sottintesa la parola^KAi;- 
Ytj : àvxaiav inaioev. — y«KvoDv « Qra4' 
eie Yévvs' cuittevis iìistrumenti ferrei a- 
eies » (Erf urdt) ; al v. 485 ò detta à/mpt}- 
Htg Yéyvs. Traduci, senz'altro « scure ». 

197 dóXoe Hxé. Espressione viva nella 
sua concisione « fu la frode che li (Cli- 
tennestra ed Egisto) consigliò, amore 
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dtivàv òeivcos TtQoqjvxevaavxes 
fiOQq>dvf eit* oiv '&eòs ette Pqoxcov 
ijv 6 raika nqdoacov, 
HA, & Ttaoàv xelva nXéov àjnéQa 
iX'&ova * Ix^ixjxa Òy} fAOi ' 
d> vv^, & deinvoùv àggi^xcùv 
SxnayX* àx^fj ' 
Tovs ipòg tòe TiaxijQ 
^avdxovg alxeìg òiòvfiaiv ;i^«*^o7y, 
at xòv i/xòv eUov filov ngóòoxov, at [x * ànAXeaav ' 
oJg '&eÒQ 6 fiiyag *OXvjiÀ7iiog 
nolvifia Tió'&ea na'&eTv nógoi, 210 



205 



che lo (Agamennone) uccise ». Fa il 
loro amore che li indusse ad uccidere 
Agamennone, fu l'astuzia che consigliò 
ad essi il modo di ucciderlo. 

196 òttvàv d«(vo5c, ripetizione che ri- 
badisce i) concetto di terrore per Tue- 
cisione quasi presente agli occhi del 
Coro. — òa^vàv (= dtivr/v) fioQqfdv (ss 
t*OQq>i^v) « il modo terribile » nQoq>vt»v- 
aavxts « avendo premeditato » sottin- 
teso il soggetto òóXoe ed sqoq. 

199-200 Sia un dio, sia qualcuno degli 
uomini colpevole materialmente di tale 
infamia, conclude il Coro, la frode e 
l'amore ne furono però i veri istigatori. 
— efre... «tV* ««»»«... 8ive». — fiQox&v 
sott. rie « '1x8 ne ànò xwv fisoxmv ». 
(Scoi.). 

201-02 Ad Elettra si ripresenta, in 
Jiutto il suo orrore, il giorno terribile 
in cui al padre fu data la morte da 
quelle mani che hanno moralmente uc- 
ciso anche lei, nò crede che possa la 
divinità più concedere un'ora di bene 
A chi si è reso colpevole di tanta infa- 
mia. — c& Kré, costruisci : c& ntiva (s= i- 
tttivrj) àfiéga (= ^fiéga) iXi^vaa ixd-iaxrj 
ftoi jxXéov naaav (=» naa&v) sott. fifjia- 
Q&v, Si riferisce al giorno del ritorno 
del padre; traduci tralasciando, per 
dare maggiore scioltezza alla frase, i- 
Htivrj, <* o giorno che per me venisti 
(fosti) terribilissimo, più odioso di qual- 
siasi altro ». 

203-04 (S vv^, si riferisce al momento 
deirnccisione, quando snir imbrunire ad 



Agamennone venne apparecchiato il 
pranzo maledetto {àggi^xcov — a oifòè 
ovoftdaat naXóy) che fa causa della sua 
morte. — itmafX' &x^V « dolori insoj»- 
portabill » ; innafXoe è tutto ciò che 
colpisce assai profondamente l'animo; 
&X'^e ha in origine il valore dì « peso » 
quindi di « dolore ». Anche Omero fa 
uccidere Agamennone a banchetto: òatn- 
viaaat (Od. XI, 411). 

205 06 xois idest « iv oU » in quibMi 
(yvf e òaXnva^, — tòt (= tlòt). ■— i^avà- 
xove alneZe, il plur. i>er il singolare. Per 
ainaTe (=» «««««ft), cfr. v. 191, con va- 
lore un po' diverso, àeinal tìvv oxoX^, 
qui traducilo « morte indegna » (Bei- 
lotti). — didvfiaiv x'Q^^^ (nota il duale) 
di Egisto e di Clitonnestra. 

207-08 ai... ngóòoxov, riferito gram- 
maticalmente a x'^^^^'^i mentre al v. 209 
oU si riferisce, logicamente, agl^ ucci- 
sori dell'eroe, passando dalle mani a 
coloro che operarono con le mani. — 
ngóòoxov « con tradimento » con quello 
stesso con cui uccisero Agamennone 
(cfr. V. 125-26). — cu ^' àncóXaaav ri- 
pete, con maggiore insistenza, il con- 
cetto già espresso. 

209 ^eòe (Aéyat ^OXvfintoe = Zevg. 

210 noivifia na&ea (= nà^rj) na^aVv 
nógot « dice di soffrire meritati pati- 
menti ». Kota nel verso tutte le parole 
comincianti con n, esempio di allitte- 
razione non raro. Cfr. Medea, 476. ia<oa', 
iLs loaaiv 'EXXifjvmv oaot, allitterazione 
del a; Ippol. V. 656, ecc. 
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firjòé 710% ' àyXataQ ànovalaxo. 
toidò * àvioavreg Sgya. 



ivuaxQOfpfi Y 



XO. (pQÓ^OV jUlfl TZÓQOCO (pCOVEÌV. 

ov yvdùfÀav ta%Eis If oX(ov 

%à TtagóvT* olxelag elg &iag 

IjumijtTeig ovxcog aìxcbg ; 

noXi) yÓQ TI xaxcov VTteQexri^oa), 

od dva&vjbup rlxxova* del 

tpvxà TiaXé/AOVS' dei xoi òvvaxoXg 

ovx ègiarà nlà^eiv. 

òeivoìg Yivayxào'&Yiv, òeivoTg ' 

eioid\ ov Xd^ei /i' ògyd, 

dXX* èv ydg òeivoìg ov oxrjaco 

xavTag &xag, 

Sq)Qa fiB piog Ixìì- 
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220 



HA, 



225 



211-12 fifjòè nox' àfkaStte (= lyc) arto- 
voùiTo (=B ànóvoivxo) « godano del be- 
De >. — xotdò' àrvaavtas sQya « qui haec 
Pirpetrarunt facinora ». 

213-16 q>QdCov firj (— oHÓnet ^ij) « vide 
^ ». — nÓQoio (= 3tÓQQ<o) « eccessiva* 
mente, pih del conveniente ». Consi- 
glia, in oonclnsione, ad Elettra di mo- 
derarsi nel parlare. — oò yyrófiav tax»is 
« non consideri ». Il concetto di tutto 
il passo è : non consideri da quali beni 
»ei giunta a tale misera condizione ? — 
'^ 0(0)1', sebbene nentro, vai meglio sot- 
tintendervi un sostantivo cqme xaMcDv. 
— rà noQóvxa « nelle circostanze pre- 
senti». — oixeiae, spiega lo Scoi. « poi- 
''oè tu stessa ti getti nei pericoli ira- 
l>«n8atamente ». 

217-20 jtokv da unirsi con Kaxcàv 
« nultum malorttm ». — v;(ire^exn7aa> 
(•otisto da vntQeMxdoficu, « procaccia- 
*fJ*-~- <'?=ag. — òva&vf*<p... vvx<?, si 
^ferisce aJlo scoramento da cui era in- 
^M« l'anima di Elettra, che era per 
*el cagione di guai sempre maggiori. — 
'toU/iotfs « contrasti, litigi ». — dtì hxì, 
Jradnci col Belletti « il far periglio di 
dottar coi potenti ò mal consiglio ». 



Spiegft lo Scoi, xavxa òi a ah noitte^ 
ovH eiaiv igiaxà^ ^yow aita na^acv ejOiy 
òtiax» TrAa^sfv, i^j'ovv nkijoidCeiv xoTe 
òwanévotg. Erfnrdt : « Propterea iion 
invidenda idést abominanda res est cum 
potentioribus contendere eotque laceS" 
sere ». 

221 òeivoZe... òetvote, nota la ripetizione 
obe dà airespressione qualcosa di en- 
fatico e solenne. — ^raynàa-^iiv traduci 
col valore di « essere domata, essere 
superata ». 

222-23 Hotò', ol Aà^«f /«' ògyà, due 
concetti, di cui il secondo specifica in 
modo particolare il prima «neque me 
latet mea ira ». « Sona cosciente, dice 
Elettra, che mi lascio acciecare troppo 
dall' ira, ma... ». Nota la costruzione 
comune di Xà^et (= Xav&dvei)^ come in 
latino « latet, fugit ecc. ». 

224-25 ov axiioo>t traducilo, premet- 
tendogli un verbo fraseologico « non 
potrò... ». — àxas, non renderlo col si- 
gnificato comune che ha àxrj « sventura, 
calamità », ma con a espressione di do- 
lore e di rammarico » le quali, dice 
Elettra, dnreraniio per quanto tempo 
avrò vita : dq>ga f*e fiioe txfi. 



22 



SOFOCLE 



xlvi ydQ noi* àr, c5 fpiXla yevéMa, 

7tQ6a(poQor àxovacujbi* enos, rivi q)Qorovrti xalgia; 

avete fA* avete f naqàyoQoi * 

%àde yàq àXvxa xexkijaexai, 

ovòé 710% ex xafidTCOV ànonaiaofxai 

àvdqiùfwg &òe ^gi^vmv, — 

XO, àXX* odv eivolq, y' avd(b, 

jiidtfjQ óael xig niard, 

fiì] rlxteiv a* àxav dxais. 
HA, xal il fiixQov xaxóttjxoQ Iqw; fpéqe, 

n&Q ha xoIq rpd'i fiévole ifxeXeXv xalóp; 

èv rivi tovt' efilaat* àv&qÓTuov; 



230 



235 



226-27 TfVt — ttaigia. Il Bassi inter- 
preta: (non cesserò di dolermi, così 
come mi dolgo), perchè a nessano che 
giustamente pensi (e quindi neppure a 
me) le vostre parole (o parole simili 
alle vostre) potrebbero riuscire di sol* 
lieve. Non mi pare si possano trovare 
nel testo greco elementi per una tale, 
a me sembra, artifiziosa interpretazione : 
la traduzione letterale dà senso ben di- 
verso: da chi (rivi vale qui, e del resto 
lo interpreta così anche lo Scoi. : nai^à 
xivoe) potrei udire, o gente a me cara, 
una parola utile, da chi che dritto 
pensi, qualcosa di giovevole?)» Elettra 
vuole, in sostanza, invitare le donne 
a non continuare in conforti inutili 
per lei. 

229-90 ay9x8 ^', arar», traduci il primo 
-con « lasciatemi », con « cessate » il se- 
condo. — noQÓYOQot « o coufortatrioi » 
« voi che vorreste confortarmi >». — xà- 
de, le mie soffei^nze. -^ xanXijaexau tra- 
duci col valore di « saranno ». 

231-32 Spiega il concetto espresso al 
V. 230 : riuniscilo con un « poiché » ; 
rendi nafiàxcov con «( patimenti ». — 
àvóQi^ftoe Hxi « continuerò a piangere 
senza fine ». Nota come l'o privativa 
di àvÓQti^/Aoe fa, come sempre, reggere 
il genitivo alla parola cui è unito, qui : 
^Qi^vmv (lettor, «cosi senza limite, ri- 
spetto a lamenti»). Gfr. Ed. Se 179 
(5v nókte àyci$t^fiog oXXvxcu ; Traeh, 247 
f^ftégcov àvÓQt^fAOV ì J.taee, 601 fiijvòìv 



SS3-35 II Coro, benevolmente e affet- 
tuosamente, pur non insistendo taroppo, 
cerca di persuadere ancora Elettra, 
quindi (v. 251-53), vinto dalle parole di 
lei, si mostra disposto a seguirla, stret- 
to, come dice il Bassi, in comunanza di 
interessi con lei. 

234-235 i*dxriQ waai xte m«nd = wf~ 
xie lA^xriQ niaxij « come benevola ma- 
dre ». Nota tutta la dolcezza dell'espres- 
sione. — fi^ xiHxsir ha per soggetto oe 
« che tu non aggiunga sventura a sven- 
tura ». 

236-37 Elettra risponde con una in- 
terrogazione che sottintende tutto un in- 
terno pensiero : « e ci fu forse un limite 
alla mia sventura » (perchè ora io debba 
porre un limite ai miei lamenti)! — 
<péQ» ha press'a poco il valore di àye. — 
ncòe ktì, la domanda ha in so implicita 
una risposta negativa, in quanto che 
essa è di ben diversa opinione, dato 
specialmente l'affanno che l'angustia 
per la sventura patema. — ini rofc 
qr&if*évott, pih che vedervi indicati « i 
morti » semplicemente, mi pare oppor- 
tuno dare a queste parole qui il valore 
di « uccisi » « morti violentemente ». — 
HoXóv (sott. ioxi) da cui dipende àfiakstv 
« il non darsi cura ». 

238 iy xivi, uniscilo ad ar&Qf&ntav, — 
xovxo « questo (sentimento). — ifiXdoxrj 
(= iq>àvfi od itpv) « germogliò >» (Mi- 
chel.). 
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/i^T* eirjv Svxifwg tovxois 

/i^r' et xq> TiQÓaxei/Àai XQtioxcp, 

ivrvaloiju,* evxi]kog, yovécov 

èxxlfAOvg Xoxvoa Tnéqvyag 

òivxórcor yócor. 

el yoQ 6 juiiv ^avòv yà xe xal oiòkv &>v 

xetoexai xàXas, 

oT òè jÀ^i Ttdhr 

dóaovo* àyxiq)óvovg dlxag, 

Iqqoi X* àv alòcoQ 

ànàrtoùv x* eiaé^eia ^axcov. 
XO. iyà) fjiév, & naif xaì xò aòr anevdovo* Sjua 

xal xoijuòv aixrjg IjX'&ov ' el dk /uir] xaXcog 

Xéyo), ov vixa ' ool yàg èxpófied^ * &fia, 
SA, alaxvvojLLai fiév, d> yvvaìxeg, el dox(o 

TtoXXoXai '^Qi^vois òvaq)OQéiv ijnìv &yav. 
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239-43 /«f^T* tifjv, aggìQDgl in ital. un 
rerbo fraseologico « io non vorrei es* 
sere ». — xovrote « presso coloro che la 
pensassero così ». '— /ìi^t' tt xtp... ^w- 
vaioif».'* eiÌHtjkoe mneque ai quid boni 
noeta 9im, fruar eo tranquille» (Er- 
fardt). Qualcuno Tolle intendere il passo 
in questo smiso : « nò se io sposassi un 
uomo fortunato, possa con lui vivere 
tranquilla » ; in tal caso, oltre che è 
inopportuno il pensiero ^el matrimonio 
in Elettra, non sarebbe stato sottinteso 
AvÒQÓi. — ^vtvaUoifA' (da avrvatco), pro- 
pri am . « abito insieme ». — yovémy. . . y6<ùv 
«trattenendo le ali dei gemiti acuti» 
espressione poetica che equivale a « ces- 
sando dai gemiti ». — yorétav intifiove, 
riferito a nxégvYag, dando a Snxtfioe il 
valore àéi verbo intifidm (cfr. v. 64), 
traduci, contro il comune modo di in< 
tendere questo passo (v. Boralevi e Bassi 
che danno ad inrifAove valore proletti- 
eo), « con cui onoro i genitori » (il pa- 
dre). Alcuni editori sostituiscono iyr/- 
fiovCf senza ohe ce ne sia bisogno. Ri- 
corda che inxifMve ò un SnaS XtyófM- 
vov della Uogna greca. 

244-60 ó... ^avmv «e il morto » (Aga- 
mennone). -« ]fa (=3 yri) xe nal o^òiv à}¥ 
dipend. da utianai (sarà) « polvere e 



cadrà nel nulla». — xdXae «infelice» 
senza essere stato vendicato. — o/ òè 
« essi invece » (gli uccisori). — fi^ nd- 
Xiv òoioovat. = àvxanoÒKÒaovatv : la x>ena 
I>er gli uccisori ò un contraccambio do- 
vuto alla colpa che hanno commessa. — 
àvxtqtóyovs dinas, ò precisamente il fio 
pagato in compenso (àrxi) deiruccisione 
igfóvov)» — egeot « perirebbe », ha va- 
lore di qy&OQsiri. — tdaéfitia, uniscilo ad 
aldtóg, e fanne dipendere àndrxtoY uva- 
x&v (= ^vijxóiy) ', si può sottindere « ver- 
so gli dei ». 

251-53 II Coro, confermata ancora una 
volta la propria buona disposizione verso 
Elettra, si dimostra disposto a seguirla 
in quanto essa crederà opportuno di fa- 
re. — TÒ aóv « il tuo interesse » («» av/i- 
qpagoy) ; uniscivi afta nal xoò/aòv ahxfjQ^ 
con lo stesso valore; nel fare il tuo 
interesse, dice il Coro, faccio anche il 
mio; il popolo non si poteva disinte- 
ressare dalle sorti di una principessa 
quale è Elettra. — antvòova*, traduci 
con un avverbio riferito ad ^Adoy. — 
y<xa = o fiovXet now « fa ciò che vuoi ». 
— éyf6fit&' &fia abundantia loeuUonis 
così comune nella letteratura greca e 
latina. 

266 noXXotat ^gijvote « a causa dei 
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àXk* ^ pia yàq xavx àvayxàì^ei fis ògàv, 
avyyvcoTS ' Jicog yàg ^tis evyerrjs yvrtj, 
TiazQqf* ÓQcbaa m^jnat*, oi ÒQfór} tdò^ àv ; 
àyò xat* flfMLQ «a* xat* evqygóvtjv del 
^dXlovxa fmiloy fj xaxatpMvovù * 6q(o ' 
fi ngdna pikr tà jbitjtQÓg, tj fi* iyeivato, 
Sx^vaxa ovfipéptjHev ' eha dcòjbiaaiv 
iv xóis èiAavtrjg xoig (povtvoi xov naxQÒg 
^vvBifii, xàx xtbvò* àqxofiai xàx xcorSé jnoi 
Xafisìv &' ófÀoUog xal xò xrjxàad'ai néXsi, 
Bieixa nolag fifxéqas doxsig /i* Syeiv, 
8xav '&q6vois Atyiad'ov ivùaxovvx* ìòco 
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miei ecoesttivi lamenti >» da riferirsi a 
òoHm òvoq>OQtìv àyar « esaere tropi>o 
afflitta ». Duole ad Elettra di sembrare 
troppo dappoco; ma, per dimostrare 
quanto abbia ragione di essere addolo- 
rata, narra per disteso le sue sventure. 

256^7 ^ fiia « la forza delle circo- 
stanze >» (Bassi). — avyyroor*, secondo 
lo Scoi, da unirsi con àXXd; in ogni 
modo il senso non cambia, r- nòie hxì, 
qualunque altra donna tifyvt^e, che si 
trovasse nelle mie circostanze, non po- 
trebbe fare di non operare come me. — 
9Ì>Y*vi^e (da tv e yeVoc) « di nobile schiat- 
ta » quindi di nobili sentimenti. — na- 
XQ^a.,. ni^fiara a le offese, le sventure 
accadute a mio padre ». — ógmoa^ non 
tanto oogli occhi della fronte, quanto 
con quelli del cuore. — rdò» « questo 
(che io faccio ora) » di lamentarmi an- 
che troppo, almeno a giudizio di e- 
stranei. 

259-60 Concetto pieno di rappresenta- 
sione viva ed espressiva delle sofferenze 
continue di Elettra, cui il tempo che 
suole essere medico benigno, anziché al- 
leviare, rende piti gravi i dolori per il 
fatto che dinanzi ai suoi occhi si ripre- 
sentano con maggior forza le sventure 
della sua casa. — àycò (= & iycò) con 
riferimento a ni^fiaxa, — evtpgóvtiv (cfr. 
V. 19), il poeta ha voluto qui forse far 
notare il contrasto tra quello che è per 
tutti la notte, calmatrice di dolori e 
affanni, e le notti invece agitate di Elet- 
tra. — ^dXXovta « rifiorenti ». t^dJUetv 



ò detto propriamente per le piante, e il 
contrario ò fiaffcuyscócu o ip^ireiv, Cfr. 
FU. 258-59 ^ ò' ii*^ vóaos àti xéihjU 
H&Tti fittCoy eQxtxai, 

261 Comincia l'enumerazione delle sue 
sventure e prima di ogni altra cosa ri- 
corda r inimicizia della niadre che la sa- 
peva vigile vestale del sacro fuoco dell» 
vendetta. — ^ « cui ». — nQ&xa, awerb. 
« in primo luogo ». ~ xà fitjxQÓe « mia 
madre ». — ^ fi' iytivaxo « che pur mi 
generò ». Cfr. Ed. Be 436 yortvai ò* ol 
a* iq)v<far, Ai<ué, 1172 oc a* iyttvax» 
jxaxQÒs. — avfifiéfirjHtv, non era « ò di- 
venuta ». 

262-63 «?ra, continua l'enumerasione; 
ò in correlazione con nQ&xa. — ò<&i*a' 
aiv iv xoìe if*avxf}St espressione assai 
forte che puoi rendere « e proprio nella 
casa che ò mia », in opposizione alla 
condizione di Egisto che ò quella di un 
usurpatore, indicato con xoZg ^oyfftkr», 
espressione che comprende anche Cli- 
tennestra, la quale coir azione commessa 
si è pareggiata all'amante, e posta come 
al bando della sua stessa casa. 

264-65 nàn xóivò* Sigx^f*^' "Eu dà 
xovto xc^nàùXBQOV, xò Hcd avxoTs ÒJtox»- 
xdx^ai « e ancor questo di più grave, il 
trovarsi sotto la loro autorità » (ScoL). 
— xÒH X&VÒ8, da unirsi con néXn «6 
da loro dipende ». — ^<, dat. etioo 
« per me ». — x^xàoéai « Tessere pri- 
vata » di checchessia. 
. 266 67 noiai « in qual modo ». — i}- 
fiégag... àysiv « diet agere ». — ^góvots. 
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ToToiv TiaxQcpoig, elolSco d* èo'&rnÀaxa 
q)OQOvn* ixelvep xavtà xal noQeaxlovg 
anévòovxa ioifiàs ^vd'* ixéivov wleoev, 
ideo de xovxoùv xrjv xelevxùiav v^qiv, 
ròv ahxoéyxrjv fifÀv iv xolxfj naxQÒg 
^vv xfj xaXaivfj jbirjxQi, jurjxsQ* e! XQ^^"^ 
xavxYjv TiQoaavòàv x^òe avyHoijucojiiévrjv ' 
ij ó ' òde xXijjucov &axe xcp fAidaxoQi 
^vveox*, ^Eqivvv ovxiv* lxq)oPoviu,évt] ' 
àkV oioTieQ iyyelcoaa xois Ttoiovjuévoig, 
evQovo* ixelvfjv ^juégav, iv fi xóxe 
jtaxéga xòv àjuòv ix dóXov xaxéxxavev, 
xavxf] x^Q^^^ toxrjai xal fAriXoaq)ayeì 
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^6vos è il seggio per Io più di pietra, 
Bpesso con schienale, pnre di pietra, sn 
oni il re sedeva; da Elettra viene ri* 
cordato perchò in certo qnal modo sim* 
bolo dell'antorità patema ; è dativo lo- 
cativo retto da iv che compone iv^a- 
Hovvxa. — Alyiaùoyt nota come sia la 
seconda volta (cfr. v. 98) che Elettra 
pronuncia il nome dell'infame compa- 
gno di sua madre, che spesso indica 
con circonlocuzione o altrimenti; dip. 
da tòa>. Anche Omero ricorda che Egisto 
regnò in Micene, dopo nccìso TAtride 
(Od. Ili, 303 sg.) : 

Alyiaùoi ifii^aazo oiho^i Xvygd, 
$naivae 'AxQtiòtjv ' Òéòfttjxo òk Xaòs vjt* 

imdaxeeò^^vaaat nokvxevooto Mvni^ytje. 

268-70 xotaiv naxg^oigj col valore di 
ToZg ifMLvxfjs del V. 263. — io^^naxa... 
xainà, si riferisce alle vesti regali, che 
ora porta (qjogovrxa da riferirsi ad Ai- 
yuf&ov) Egisto. — ÌHBÌv(p è il padre e 
dip. da xahxà (= xà avxà). — nagt- 
crrtovc, erano cosi dette le libazioni che 
si compievano in casa; nota l'accusa- 
tivo della frase anévdm JLoifide. — inet- 
vov è di nuovo il padre, cui Egisto uc- 
cise presso gli altari dei sacrifici. 

271-74 XTjv xsXevxaiav (= xr/v fity*' 
cxijv) «la massima, l'estrema». — av- 
xoéyxrjv, altri scrivono avxo^óyxijr, da 



unirsi con rjfuy (che qui ha valore di 
tjumv) « il nostro uccisore » in contrap- 
posizione ad << iv Hoixfj naxQÓs ». — ra- 
Xiiivfj «sciagurata». — fifjxéQ'... avy- 
xot/AOffiévijv « se nomar madre pur lice | 
donna che al fianco di colui (x^òe = 
Egisto) si posa » (Belletti). 

275-76 xXijfioyv, con valore di àvcudiig 
« svergognata » sott. iaxi^ ne dipende 
la consecutiva òjara... ^vveaxi. — t4> 
/AtdaxoQt « fitdaxmg » è colui, dice lo 
Scoi., « che per il contagio che ha in- 
tomo a sé contamina anche gli altri ». 
— *Egtvvv (cfr. v. 112). 

277-81 Siamo al massimo delle infa- 
mie, cui deve assistere Elettra: l'esul- 
tanza per l'uccisione di Agamennone. 
Ya qui sottintesa una frase come « e 
tutto questo non basta, che auzi » (dA- 
Ad). — iyYeXòiaa « esultando ». — xoZe 
noiovfiévote « per quanto ha (hanno) 
fatto ». — avQOVai' iHeivrjv rj/adgav, si 
riferisce al ripetersi mensile del giorno 
dell'uccisione che viene ogni volta so- 
lennemente celebrato, « rincontrando 
quel dì » (Michel.). — xóxa « allora », 
anche il Coro sa già di quando essa 
parla. — àf^òv = ifióv. — in óóXov, tra- 
ducilo con frase avverbiale « a tradi- 
mento ». — xavxu, riprende 1' ^ ormai 
troppo lontano. — x*>g*^^^ i'axtjat^ è 
r « instaurare choros » dei Latini (cfr. 
Virg. Aeneid. IV, 145). — f*tjXoa<paYsT, 
da fiijXoe « pecore e capre » e a<pà^c» 
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^eoiaiv SfifAfjv^ lega xoìg acDxrjgloic. 
iyà) <5' ÓQÓ}a* ^ òvafxoqog xaxà atéyas 
xXato), téxrjxa, xàjitxcoxvcD naxQÒg 
TÌyy òvaxdXaivav dàìx* èjtODvo/Àaajijiévijv 
avr^ TtQÒc avttjv * ovdè yàg xlavaai n&qa 
xoaóvd* 8aov fioi ^juòc ^dovijv q>ÌQei. 
aìjxrj yàg ^ lóyoiai yeyrala ywi] 
(pcDVovoa xoiàd* i^oveiòlCsi xaxd ' 
co òvaÙBOv fAlarjfjLa, ool jLtóvfj naxijQ 
xé^fjxev ; &Uog d* oOxig èv nevosi Pqox&v ; 
xaxQ}g BXoio, firjòé o* ix yócov noxè 
xcov vvv ànaXXà^tiav ol xdxco ^eoL 
xàd ' èSvPgl^ei • nXrjv Sxav xXvf] xivòg 
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«nccido ». — ^goTatv... atuxtjgiote, spe- 
cialmente Zeus, Apollo e Artemide. — 
iftfitjy* « ogni mese ». Kioordano i com- 
mentatori come da Clitennestra i sa- 
crifici cominciarono ad essere fatti quan- 
do essa cominciò ad essere agitata dai 
rimorsi. 

282-85 Hata oxéyae « in casa » senza 
potere, come gli altri, trovare svago o 
sollievo di fnori. — hXou<o, tsttjHa nà- 
niHa>Hva> (= noi intK<oHv<o), indicano 
rispettivamente i gemiti, lo struggi- 
mento, il pianto di Elettra. — rrjy ttri, 
retto da ttàntHconvco. Bai fatto che Aga- 
mennone fa ucciso ad un banchetto, 
passò in proverbio l'espressione «da<c 
^Ayafiéfiyovoe » per indicare un ban- 
chetto funebre e luttuoso « tali» ad 
cuius commemorationem in termone fa- 
ctam necesse ett invocare eonceptis verbi» 
deo» malorum averruneatore», velini no» 
a »imili tuto» praeatai'e ». 

285-86 Anche il pianto non le è sem- 
pre concesso per sfogare il suo dolore. 
— aifxij jtQÒe avvi]Vt ripetizione del pro- 
nome comune in Sofocle, cfr. JSd. Re, 
V. 138 avròe avxov. — ndga = ndgaari 
da unire con oòdé « e neppur mi è per- 
messo ». — ToaóvS* Hti « quanto vor- 
rei ». — ^òoy^v qjsQsi = ijòaxat. Cfr. 
Md. Ee, V. 93-94 q^égm tò név^oQ :» 

287-88 avtrif Clitennestra, detto con 
senso di disprezzo. — Xóyoiai « a pa- 



role».— Y'i^aia — »t^9vijei così, ricorda 
il Boralevi, si era chiamata essa stessa, 
V. Esch. Agamennone, v. 614, yvy^ y«f • 
vaia. Si deduce da questo, nota lo Scoi., 
come Clitennestra fosse temeraria e 
cianoiatrice. — iptovovaa, detto assolata- 
mente. — roiàS* i^ovatòiCat homo. « tàUa 
aggerat convitia», contro di lei, s'in- 
tende. 

289-92 Comprendono le offese, sempre 
brutte, bruttissime in bocca ad una 
madre, che Clitennestra lancia contro 
Elettra, offendendola nei suoi senti- 
menti piti nobili, nelle sue memorie pia 
care. — òvo'&aov « in odio agli dei » ; 
nota poi l'uso dell'astratto fiiatiiia che 
ha in sé un significato più offensivo 
dell'aggettivo corrispondente. — xéOvri- 
Htv, ma Elettra non si duole della morte 
di Agamennone, bensì del come è morto, 
anzi del come e da chi è stato violente- 
mente ucciso. — àXXos Hxi. sott. iaxi, 
unisci figoxmy ad ovxie aXXoe. — momcòc 
oAoio, parole ch9 contengono in sé una 
maledizione «possa tu malamente ine- 
rire». — ìh yótov, da unirsi a x&y yvy 
« da quei gemiti che emetti ora ». — o» 
Hdxa> &aoi « gli dei inferi ». 

293-95 xàòa iivfigiCat « tali cose dice 
offendendomi » abitualmente, che le pa- 
role offensive di Clitennestra divengono 
assai più violente (ififiay^e fio^ « grida 
da forsennata »), quando sente parlare 
da qualcuno della possibilità del ritomo 



BLSTTBA 



27 



fjSort* 'OQéortjv' rtjvixavta d* l/À/Àavrjs 
fioa naqaaxàa * ' oi ov [xoi xa>vd ' ahia ; 
oi aòv xód* èaxl xoÌQyov, ^ris ex x^Q^'^ 
xlétpao* ^Oqéaxrjv xa>v èfx&v ins^é^ov ; 
àXX* ta&i xoi xlaovad y* à^lav dtxtjv. 
rotava' éXaxxeì, ovv ò* ènoxQvvei néXag 
6 xXetvòs avxjj xaixà rvfixplog naqóv, 
6 ndm^ SvaXxig ovxog, ^ nàoa ^Xd^i], 
6 avv ywai^l xàg fiàxag noiov/xevog, 
iyò d* *OQéoxfjv xcovde ngoofiévovo* del 
navox'^Q* icpri^eiv ff xdXaiv* dnóXXvfiai. 
fxéXXcoy yàg del dgàv xi xàs oiioas xé fiov 
Hai xàg ànovaag iXnlòag òiéqr^OQev, 
iv ovv xoiovxoig oUxe a(oq)QoveTv, <plXai, 
ovx* evaePeiv ndgsaxiv ' dXX* IV xoi xaxóig 
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di Oreste. — rcvóc, ^tto da xXvxi ^^^% 
come tatti 1 verbi indicanti percezione, 
regge il genitiro, — fj^ort' ^OgéoTtjv 
« redUurum Orestem ». — xmvò* « di 
qneeto », del possibile ritomo di Oreste 
di cni era colpevole (alxia) Elettra col- 
l'ayerlo salvato, cosicché il giovane, e 
la madre lo sentiva, sarebbe stato lo 
etmmento della vendetta. 

296-97 Spiega il concetto del secondo 
raiistichio precedente. — jovgyov ss %ò 
ioyov. — in x»Qmv, uniscilo a rcòv ifi&v. 
— nUyfaaa, indica il sottrarre con a- 
stazia e compie il senso di vna^é^ov 
« portasti via segretamente ». — vna^é- 
'(^ov è qni adoperato metaforicamentOf 
essendo detto comunemente delle donne 
che espongono nascostamente i figli : 
Oreste era del resto ancor infante qnan* 
do da Elettra fa consegnato al Pedagogo. 

296-300 xioovaa, part. fatare da nnire 
ad fo^i, ma tradncilo con proposizione 
oggettiva, xivaiv ÒiHtjv « luere, iolvere 
paenam ». — vXofttsi « latra come an 
cane». — néXas... nagtóv, si riferisce 
ad Egisto detto qni 6 nkaivòe vvfiqpioe, 
e nota tutta l'amara ironia di quel 
Mkttvóe. — a^xfl xavxd dip. da inoxQvvst 
« la eccita alle stesse offese » « e vie piti 
ancor l'aizza » (Belletti). 

301 6 nd¥x* àvaXnie olxos, Egisto, 






detto anche in Omero (Od. Ili, 310) 
àvdXHiòog Atyiaàoio «questo compiuto 
codardo » (Michel.). — tj nàaa fiXdfiti 
« il tutto peste », nota anche qui, come 
in dfvoAxic, l'uso dell'astratto (cfr. ^i- 
atj fia del V. 289). La stessa espressione 
trovi in Filott. v. 622, ij H*ivog, 17 n&aa 
fiXdfitj. 

302 Ultima e ingiuriosa allusione ad 
Egisto ohe uccide in compagnia di don- 
ne ; dove El. allude all'assassinio del 
padre compiuto da lui insieme con Gli- 
tennestra. 

303-04 iycó, uniscilo con xdXaiva ànóX- 
Xvfuu. — *OQéaxijv x&vòa.., navaxrJQ* 
iq>ijS»iy «che giunga una buona volta 
Oreste che faccia cessare queste cose, 
queste infamie ». 

306-06 fiéXXmv, sott. Oreste. — toc 
ovaae (=Tàc «o^owcrac) «le presenti», 
in contrapposizione a xàg àjtovacie «quel- 
le (speranze) che potrei ancora forma- 
re ». -* òiétpùoQBv « ha deluso ». 

307-09 iv oÌ¥ xoMvxoie « in tale con- 
dizione, in tale stato », di ostilità da 
una parte, di incertezza dall'altra. E- 
lettra non ha neppur piti possibilità di 
pensare al meglio (aooqjeovaTy), di aver 
fiducia nell'aiuto divino (aiaafiaìr). — 
ly... HOHoTe « nel male ». — $<ònntjSav8iv 
(= Hcù inixfiòavatv) « volgersi anche... ». 
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7ioXXi^ 'or' àvdyxt] xànixtjdeveiv xaxà. 
XO. q>éQ* elni, nóxegov onos Alyio&ov néXag 

Xéyeig xàò* fjfuv ^ Pefiiòxog ex òófjimy ; 
HA, ri xoQxa * /àÌj dóxei pi* &v, emeg fjv néXas, 

'9vQaXov olxvBÌv * vvv ò * àyQoioi xvyxàvBi, 
XO, § dàvèyà) i^agaovaa fmXXov èg Xóyovs 

xovs oovc IxoifÀfjv, eiJzsQ wde xavx * l^£t ; 
HA. d>s vyr ànónos loxógei xi aoi q)iXov. 
XO, xal drj o* ègcoxcò * xov xaaiyvfjxov xi (prjs, 

fj^orxog fj fiéXXovxos ; eldévai &éX(o, 
HA. (prioiv ye ' q)Aax(ov ò * ovdkv wv Xéyei jioiei. 
XO, <piXeT yàg òxveìv ngàyjj^* àvfjg ngàoacov fiéya, 
HA, xal jLirjr Sycoy* Socoa* kxeìvov ovx oxvcp, 
XO, Mgaei ' néq)vxev èo^Xóg, &ax * àgxeìv (plXoig, 
HA, nénov&^f ènei x&v ov fiaxgàv e^cùv èyó, 
XO, fJLì} vvv h * eiJifjg jbifjdév , cbg òójlkov ógcò 
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3IÒ*I I qfée' »lné « orsù, dicci » « poi- 
ché Elettra ha nsato parole yiolente, 
il Coro, vol^ido chiedere intorno ad 
Oreste, chiede se sia presente Egisto 
(Scoi.). — nóxsQov,.. rj itiUtrum... anvt, 
— ovTOs.,, néXag, genitivo assoluto, co* 
me fiefiòìTo: in óófitov, 

312-13 fi HÓQxa, risponde afiermativa- 
niente alla seconda parte dell'interro- 
gazione. — (Àtj ÒÓHtt, regge fts oixyeìv 
^vQcùoY «non credere eh' io mi potessi 
indugiare dinanzi alla porta». — ^r, ha 
per soggetto Alyio'&os» La risposta di 
Elettra serve a riportarci di nuovo aUa 
considerazione della infelice condizione 
di lei. — xvyx^fBt sott. <oy come ai v. 46 
e 1457. 

314- 15 ^oysss 3^ av. — - ^agaoHoa fem- 
minile, perchè il Coro è composto di 
donne • chi risponde è, naturalmente, 
la corifea; traducilo con una espres- 
sione modale. — is Kóyovi.., Inoifiijv ; 
ie Xóyovs inveìaO^ai « entrare a discor- 
rere». — Sx€t^ col solito valore invece 
di iati, 

316 cóff... ànóvxoi, gen. assoluto rife- 
rito ad Egistp ; traducilo con una pro- 
posizione causale « poiché egli è assen- 
te ». — iaxÓQtt^ specialmento presso i 
poeti, col valore di igatàto. 



317-18 H(ù à^ «ecco dunque che». — 
jov ttaaiYytjtov sott. nagi. — * xi q>^St 
meglio che col significato di « dire », 
traduci «che pensi» (Bell.). — ijSovxos 
rj fiéXkovxos « che verrà o tarderà (an- 
cora a venire) » ? 

319 iptiaiv sott. fj^siv (che verrà). — 
q>àax<ov^ con vaMre concessivo « pur 
dicendolo ». — <5v =» ixsivcor a. 

320 <ptlat ha per soggetto àv^g ngóa- 
o(ov (che ha intenzione di operare) /«é/a 
ngaffia. — óxvaZv « temporeggiare, in- 
dugiare ». Il Coro vuole in qualche 
modo scusare Oreste, fare sì che Elet- 
tra non si scoraggi del tutto. 

321 Ed Elettra, riprendendo VÒKvsly 
del Coro, ricorda che essa nell'intra- 
preudere una impresa di non leggera 
importanza, non stette a pensare, non 
temporeggiò nell'indugio (onvq»), 

322 i»óeott, cfr. V. 173. — né<pvx8v, 
quindi iaxi, in modo da essere capace 
di portare aiuto ai suoi cari, in x>*rti-' 
colar modo alla sorella. — ògHtTy (= fiùij' 
^eìy) «aiutare». 

323 imi x&v Off « altrimenti non». — 
ftoHQàv^ accnsat. avverbiale « a lungo». 

324-27 II Coro invita Elettra a ta- 
cere ; sta per venire Crisotemi, sorella 
di lei (ricorda come i personaggi delle 
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ri]v oi]v òfiaifÀor ix naxqÒQ xavxov q)vaiv, 
Xgvaó'&eiÀiv, ex xa f^tjxQÓg, èvxd(pta ;|^fi^o«y 
(pégovoav, ola xoTs xdxco vo/LuCezai. 
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xprzoeEMis 



xlr* av av xi^vòe ngòg ùvqcjvog l^óòoig 
èX'&ovaa <p(ov€is, d> naaiyvijxfj, q)àxiv, 
xovò ' èv XQ^^^ fÀaxQcò diòax'&r\vaL d'éXsig 
'^vfÀq) fAaxaicp jliÌ) %aQÌl^eo'&ai xevà; 
xaCxoi xoaovxóv y' olda xà/biavxtjv oxi 
àXyox *nì xoìc nagovoir ' dJar* àv, el o&évos 
Xdpoifxi, drjXóaai pi* &v oV aìnoìg <pQova>, 
vvv ò* èv xaxoTs fioi nXsìr {ffpsifiévf] doxet, 
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tragedie greche entrano in ìsoena, prean- 
nunziati per lo più da qnalch^ altro per- 
sonaggio o dal Coro) la quale la pensa 
ben diversamente da Elettra. — fitj yvv 
«»*... fitjdév « cessa -per il momento di 
parlare ». — a>s, con valore causale 
«poiché». — oftcufxov... qpvaty, la so- 
lita àbundantia loetUionis. — Xgvaóàs' 
pw»'. in posizione enfatica (cfr. 'Ogéatav, 
▼. 163), — ivKd<pta « offerte sepolcrali » 
(da róqtos « tomba »). — xoX^ hótcd « gU 
inferi » come piti sopra. — vofxi^exat 
« sono abitnali ». 

328 Grisotemi (v. Introduzione) è nel- 
la Tragedia un personaggio poco sim- 
patico che Tantore ci ha già presentato 
Jn luce non bnona (cfr. r. 153 sq.) e 
ohe specialmente -nel dialogo con la so- 
rella manifesta il carattere di chi per 
nnlla sa ribellarsi, nulla intraprendere 
contro ohi l'ha offesa in quanto si ha 
*i piti sacro: il suo quieto vivere la 
^Biina, la guida nello svolgimento di 
tutta l'azione. 

328-29 TtV... 9>arir, dipend. da q>m- 
»'«*c « qual è questo discorso che fai... » ; 
nota nelle parole di Crisotemi una ec- 
cessiva involuzione di pensiero. Nota 
lo Scoi, che nelle parole di Crisotemi 
b1 può sottintendere il concetto che esso 
è sconveniente e inopportuno. — nQÒs 
*vpwvoc Hóòoti H all'uscita del vesti- 
*>olo, dell'andito » ; il &vQt»v corrisponde 



al nostro androne, che i Greci chiama- 
vano anche stvXtóv. 

330 31 iv XQÓvq> f*outQ^, quanto ora- 
mai ne è passato dalla morte del padre. 

— òiòax^^rcu « essere ammaestrata >», 
quindi « imparare ». — ftrj xaLQÌC'a&<u 
« mostrarti troppo indulgente, abban- 
donarti ». — Hsvà, accusativo intemo 
f= Havi}v XÓie*^ ^ lavano ». 

332-34 Quasi a ribattere una possibile 
accusa di insensibilità, da parte di E- 
lettra, Crisotemi dice di essere essa pure 
accorata dalle presenti circostanze. — 
ToaovTov « altrettanto », da unirsi ad 
àkym dipendente da ^w. — nàfiavri^v, 
traducilo dopo Srt come soggetto di 
àAyc5 « so di essere io pure addolorata ». 

— ToTg noQovaiv « per le presenti cose ». 

— max*, dip. da aAyó>. — a&évoQ = òv- 
vai4.iv. — ola... q>Qov& « il mìo senti- 
mento e la mia disposizione ». — aixoXs, 
Egisto e Clitennestra. Naturalmente il 
discorso di Crisotemi ha in sé falsa la 
base, per il fatto che avrebbe potuto, 
volendo, agire come Elettra e aintarla 
nei suoi divisamenti ostili a quei due. 

335-36 iv Moxoìff «nelle avversità». 

— nkalv.,, v<p8t[iivxi (da vq>iijfii, riferito 
a /Mi), propriamente «navigare a vele 
ammainate ». È naturalmente immagine 
tolta dalla navigazione, e che viene 
a dire « con circospezione ». Sono co- 
muni, nella tragedia greca, le immagini 
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xal fAì] òoxeXv fih dgàv rt, nrjfialvew òl jbiij , 
xoiama d* àXla Hai ah fiovXojMii noieiv. 
xalxoi fò jiir dlxaiov ovx fi *yày iéyco, 
àXX ' ^ ov xglveig ' el d* IXexy&éqav fie dei 
C^y, Td)y xQotovyxcov iorl non* àxovaxéa. 
HA. òtivóv yé a* oiaar natgòs ov av naig i(pvs, 
xelvov XeX'^a&ai, r^s de xixxovorjg jnéXeiv, 
Sbiavxa yàg aoi xàfià vov&sxrjfiaxa 
xelvfjg òiSaxxd, xoMkv ex oavxYJQ Xéyeig, 
Mneid' * éXov ys ^dxeg ', fj (pqovéiv xaxcòg 
f} xcor (piXcov, (pQOvovaa, fxri fxvfjfirjv l^ciy ' 
^xig Xéyeis fihv àQxicos d>s, el XdfioiQ 
a^évog, xò xovxcov fiìaoQ èxòel^Eiav àv, 
è/ÀOv de TiaxQÌ nàvxa xipuoQOvjuiéyfjg. 
ovxe SwéQÒeig, xi^v xe dg&aav ixxQéneis, 
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tolte dallft vita di mare, e se ne capisce 
il perchè. Cfr., per non ricordare al- 
tro: Enr. Medea^ 79, ngirtó ò' i$ijvTkij' 
MfVoi, 278 i^tàai néXcov. — nrj/icUvBty ss 
fiXdnretv «nuocere»; tutto il r. 836 è 
ironicamente riferito al modo di «om- 
portarsi di Elettoa. 

337-40 zoiavia d* àXXa « qualcosa di^ 
simile» a quello che essa fa. — fiovXoftai 
«vorrei». — hcUtoi... ngivaie. Mostra 
Crisotemi di approvare il modo di pen- 
sare di Elettra, ma semhra questa sua 
quasi una hlanda concessione che fa 
fòla sorella, più ohe conyinzione sua 
propria. — {$ « come ». •— et... ciHOvaxda, 
riassume Crisotemi in queste parole 
tutta intiera la sua opinione che è 
quella, lo ripetiamo, di un servilismo, 
hasato sulla propria tranquillità, sul 
proprio henessere. — tcSv K^arovvrcov, 
qui in particolar modo Clitennestra ed 
Egisto, ma l'espressione ha quasi l'a- 
spetto di massima generale. — ndvxa 
*t tutti 1 voleri » ; secondo altri nana 
avrebhe valore avverbiale « in tutto », 
e in tal caso bisognerebbe dare ad d- 
Hovaxéa il valore di ÒHOvaxéov. 

34 1-42 òetvóv {iaxi) «è cosa terribile 
che ». — naxQÓQ traduci « di tal padre». 
— olf... i<pve cfr. ^ fi* sYBÌvaxo (v. 261). 
Ricorda Antigone che biasima Ismene 
di curarsi di Creonte (Antigone, v. 549). 



— Htivov. di Agamennone. — i^e ik 
xtHx*v<nje, di Clitennestra. 

343-44 Elettra rimprovera Crisotemi 
di parlare per consiglio e persuasione 
di Clitennestra, dimostrando cosi an- 
che tutta la falsità di quelle che la so« 
rolla ha espresso come sue buone dispo. 
sizioui. — cbtavxa... xàftà (xà ifiq) rov- 
i^axtjftaxa « tutti i consigli mi^ che 
dai a me». — naivije, Clitennestra, 
sott. ànó, — Hovòév = Hat còòiv. — in 
oavxvs, « di tuo ». 

345-46 Elettra vuole dimostrare ora 
alla sorella la sua malvagità e la sna 
stoltezza e la stringe in un dilemma, 
a cui Crisotemi non risponde diretta- 
mente, passando ad altro discorso: « See- 
gli adunque uno di questi due casi, o 
ohe tu pensi malamente (<pQoytTy KCMÓ5c)f 
o che, se sei assennata iq>^vovaa, con 
valore concessivo), non hai più memo- 
ria alcuna dei tuoi cari (xmy (piXaty, in 
questo caso, del padre). 

347-48 ^nc « tu che ». — àgxitos, 
« poco fa » e precisamente nei vv. 333-34 
di cui ripete ora Elettra, con parole 
sue, il concetto. ^- xovxaty « per co- 
storo » per gli uccisori. 

349-50 éfiov... xtixtoQovfAéytis genitivo 
assoluto con valore avversativo; tra- 
duci « mentre tento di vendicare ». — 
^vysQÒBis « cooperi » sott. « con me ». — 
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oi rama ngòg xaxoTai deiXlav ^xei; 

ènei òlòaior, f) fiàù^ è^ ì/llov, xl poi 

xégdog yévoix* àr xó^vòe XtjSdaj] yócoy. 

oi fd>; xàxdfs ji^, old*, ènaQxovvxoìg d* èfwL 

Xvna> de xovxovg, &axe x^ xe^rjxóxi 

xifiàg TiQoodnteiv, ei xig Sax* èxei xàgig. 

oh d* fifjàv ff /Àiaovoa fuoeXg fùv Xóyq), 

^Qycp de xoìg q>ov£voi xov naxQÒg ^vrei. 

iyà) fihv oir ovx àr nox*, ovò* et fioi xà oà 

jniXXoi xig oTÓEiv dóJQ\ èq)* ohi vvv X^^^9^> 

xovxoig vnEtxà'&oifii . ool ài nXovoia 

XQOTis^a xeìo'&o) xal nsQiQQelxo) piog, 

ifwl yÒQ €0X0) xoifih jiàÌ] Xvnéiy fjióvov 
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v^v Hxi., AggrxvA la colpa di Crisotemi 
il fatto ohe, oltre al non aiatare colla sua 
oooperazione la sorella, si allontana da 
Isi. dando segno, come Elettra esprìme 
^ V- segnente. di grande viltà. — Ih- 
'^«no», significa propriamente « devia- 
re »; ha yalore di noQOHÌùvuv rfjs óòov, 

351 Ke spiega chiaramente tatto il 
Wnso lo Scoi. : oltre ad essere malva- 
gia» sei anche vile; malvagia, perchò 
non onori il padre, vile, perchè temi 
gli nccisori del padre. — ol, riferito 
■d h** « non hanno forse ! » 

352-53 inai òìòaSov « del resto inse- 
P»*n»i, fammi conoscere ». — ^ ^ó#* ii 
'MOV. tradncil'o come frase in x>arente8i. 
"* ^i}|ag)7, da unirsi a /4ot « se io ces* 
■*88i » regge il genitivo rc5y^« yócov. 

354-55 n discorso di Elettra va pren- 
dendo sempre di piti l'aspetto di una 
^gica serrata e stringente : la commo- 
^one, e, in parte, l'avversione che le 
*^i>cita la sorella, accende sempre di 
piti il suo sdegno si che trova accenti 
^lì da snscitare la simpatia e la hene- 
▼olenza degli spettaton. — nanóàs « ma- 
^mente sì » eott. « ma vivo ». — toiì- 
**»c, al solito « gli uccisori ». — »4> 
^'^^Hóu «al morto» piU espressivo 
che ae avesse detto « al padre ». 

356 Ti/iàe nQoadnxnv « rendere ono- 
's » e « il rendere onore agli uccisi pre- 

"^Ppone la vendetta, e un principio di 

^* consiste nel mostrarsi ostili agli 



uccisori » (Boralevi). — lK«r, « nell'Ade, 
presso i morti ». — xóqis « godimenti » 
per gli onori che vengono loro resi. 

357-56 Kipete Elettra in altro modo 
un concetto non nuovo nel suo dìscor* 
so. ~ ^/u(V, dat. etico che si può ta- 
cere nella traduzione. — i} fxiaovaa « tu 
che dici di odiare » ; Crisotemi aveva 
voluto far credere (v. 334) che fosse 
questo il suo sentimento verso Egisto e 
Clitennestra^ — kó^ip.., eQY<p, contrap- 
posizione, comune « verbi».,, ré {ipsa) ». 

— ÌVV81 «te la dici, sei d'accordo». 
359-62 « Neppure se mi fossero offerte 

le nìaggiori comodità della vita, dice 
Elettra, io sarei capace di sottometter» 
mi a costoro ». — oiò"^ ei « neppure se ». 

— rà ad « i tuoi » « quelli di cui tu 
godi », riferito a òatQa che viene giu- 
stamente considerato, per il valore, si- 
mile al « commoda » latino. — oiotir, 
piti che « portare », « offrire ». — jjAi- 
S^s = jQVfpqs « vai superba. — xovxots, 
al solito, Egisto e Clitennestra. — aoì... 
H9i<r^ca « a te sia pur preparata una ricca 
tavola», in contrapposizione a quanto 
avviene per lei (v. 192) ohe levare d/u- 
<pi<rraxcu rgcutéCcue, — ntQiQQsixto « ab- 
bia abbondanza di tutto». 

363-67 In contrapposizione al lusso e 
ai cibi prelibati della sorella essa si 
contenta di non far violenza a se stessa 
in modo da essere costretta ad ubbidire 
agli uccisori del padre. — xav/xé = tò 
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póaxtjina ' xijc a^g d ' ovx igeò xifArjg xv%BXr, 
ovò * àv ai, coHpQcov y ' ovaa, vvv d* ^fòv ncngòg 
7tdrt(or àgiaxov nàiòa xexX^a&ai, xaXov 
xrjg jUTjxQÓg ' ovxco yàg q)aveT nXeiaxois xax'ìj, 
. ^avóvxa naxéqa xaì (plXovs ngodovaa oovg. 

XO. iirjdkv TiQÒg òqyriv, ngòg '^ecòv * d)c xoTg Xóyotc 
MvBoxw àfÀ(poir xégdos, d ov fikv fid&o^g 
xoXs xr\aòe xQ^^^^h "^oig de aoìe avxrj ndXiv. 

XP. èyà) fxér, c3 yvvaixes, fj^dg eljul ncog 

xa>r xrlaòe fiv'&cov ' ovò* &v èfirfjo'&rjv noxé, 
el /àìj xaxòv jbiéyiaxov elg avxfjv lòr 
fJHOva*, B xavxtjv xq}v fiaxQcov ox^jobi y6(ov. 

HA, (pég ' dnh òij xò deiróv ' ei yàg x&vòé fioi 
fieì^óv XI Xéysig, ovx &v àvxBinoifA* ^l 

XP. àXX* èiegd} aoi nàv Saov xdxoid* lyó. 

jxéXXovai ydg a*, el xcovSs fiì] Xrjisig yócov, 
ivxav&a néjÀXpeiv ^v^a firi noù* fjXlov 
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(riferito a pifi XvnaXv) ifié oggetto di 
f*^ Xvnétv, — fióvov fióoHrjfia «unum 
pabulum vt. — r^c c^s... rtiu^c, geo. 
retto da xvx'iv, qiii « ottenere ». Cfr. 
Antig. 693 oitx »7^« X6^<'V^ à^ia xtfAtjg 
-tvxeiv (al. kaxeXv). Hor. Horum | sem- 
per ego optarim pauperrimus esse hono- 
rum {Serm. I, 1, 78-79). — oitò* àv ov 
Bott. « dovresti desiderarlo ». — o^aa. 
part. condizionale da tradursi con «por- 
che tu fossi». — vvy. Le parole di E- 
lettra hanno qui, alla fine, nna Tira- 
lenza maggiore, anche i>er il concetto 
piuttosto triviale che hanno in sé, in 
quanto dicevansi anticamente figli della 
madre i figli delle éxargai. — i§óv «men- 
tre ti sarebbe possibile ». — nalov sott. 
naìSa. 

369-71 II Coro cerca di calmare Tira 
di Elettra, ira che sì sente specialmente, 
come ho detto, nella fine del suo di« 
scorso. — fifjdèv jtQÒi ó^y»;v, traduci, 
un po' liberamente « non ti far pren- 
dere dairira!; c'è modo, infatti, che 
vi possiate mettere d'accordo». Orazio, 
tra gli nfiici del Coro, ricorda « et regat 
iratos et amet pctcare timentes (A. P. 
197). Tra le lodi di Aristotele, Sofocle 



ha anche quella di aver saputo conve- 
nientemente usare del Coro, a difi^erensa 
di Euripide (Arist. Poetica, 18 (1456 a). 

— iveoTiv.,, MSQÒoe « c'è utilità ». — 
àfAq>otv « di ambedue ». 7* ov, Elettra. 

— toTe (Xóyotg) trjoòa « alle parole di 
Crisotemi ». — nàktv « alla sua volta ». 

372-75 ^^di « abituata ». — TÓ>r... ^v- 
^flov, gen. retto da ^ùóq, costruito come 
gli aggettivi che indicano esperienza, 
abitudine, ecc. — ifir^oi^rjv^ « avrei 
fatto parte». — tóv «sovrastante» di- 
pende da ^Hovoa (audivissem,). — ox^ 
OBI = navost « farà cessare ». 

376-77 tpég' alni, cfr. v. 310. — t^ 
òeivóv « quale sia il gravissimo male ». 

— rmvòs, genitivo retto da ftaTCov^ si 
riferisce ai mali presenti che pur soffre. 

— ovH àv àvr' ttnoifu « non oserei più 
contraddirti ». 

378 Crisotemi spiega più chiaramente 
quale sia il nanòv ftaytorov eìg ain^ 
ióv. — nàv ooov « quanto »• — xdtovàa 
« venni a sapere; m'è riuscito sapere ». 
!Nota la posizione enfatica di iy<w. 

379 82 fJtéXXovoi, si sottintende facil- 
mente il soggetto « essi » Egisto e CU- 
teunestra. — oé sogg. deirinfinito néff 
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(péyyoQ TiQooórpsi, ^(òoa Ò* iv xaxrjQSipeT 
oréyrj x&pvòg tfjaò^ èxròg v/ÀVi^oeig xaxà, 
TiQÒg rama (pgd^ov xal /ne /ut] no^* voxbqov 
na&ovoa jusjbirpfj ' vvv yàg èv xaXco (pQoveiv. 

HA, ri xavxa diq /ne xal ^e^ovXevvxai noiéiv ; 

XP, judXia'9* ' oxav tibq oìxaò* Aiyto'&og juóXfj. 

HA, àXX* è^lxoixo xovdé y' ovvex* èv xà%ei. 

XP, xiv * (5 xàXaiva, xóvd ' èjirjQàaoy lóyov ; 

HA, èX&eìv èxeivoVf et xi xcóvòe òqàv vosi. 

HPy Stiùìs nà'&fjg xl XQVM'^ ì ^^^ ^^"^ * ^^ (pgevcov ; 

HA. OTicog à(p* vficov dyg TtQoocoxàxo) xpvyay. 

XP, piov de xov naqóvxog ov juveiav exsig ; 

HA, xakòg yàg ovjLiòg pioxog &oxe '^avfxdoai, 

XP, àXX^ 7]v ^v, el ov y* ev <pQoveiv fjnioxaoo, 

HA. juf] fx* èxSiòaoxe xoìg cplkoig sìvai xaxTqv * 



385 



890 



395 



Veiv. —- X&VÒ8 yòmv, genitiro retto, 
come al solito, da A»/Ce*ff. — irrav^a 
««0». — ev^a... ngoaóyfei, cìtcodIocu- 
zione con cui Grisotemi mole quasi 
rimpicciolire l'entità della i>ena. — iv 
HaxtjQs^tì axéfxi, sarebbe, secondo al- 
cuni, nna specie di spelonca snl tipo 
di qaella'dove sarebbe stata rinchiusa 
Antigone, secondo altri un luogo chiuso 
in generale. — z^»'òff xrìaòt retto da 
infoi. — \}fAv^aats « potrai cantare »' 
(così pensano Clitenuestra e Egisto), ha 
qui valore di ^Qtivriatii, essendo vfivog 
propriamente un canto verso gli dei. 

383-84 TiQÒs xavxa «proptered », ha 
questo significato specialmente con q>o- 
fitia'&ai, ^fAOva^at, ^av^dC««v e si- 
naili. — ^gàCov, qui « pensaci ». — jmi; 
'®gg6 /*ét*ytfi da cui dipende ju« « non 
ti venga fatto di rimproverarmi ». — 
na^ovaa,- ha valore condizionale « se 
P«r caso... ». — «y Hak0 sott. iaxi. 

385 Si ha sino al v. 414 una sticomi- 
tia (un verso per le parole di ciascun 
personaggio) i>er cui, naturalmente, il 
dialogo procede più vivo e piU serrato. 
— ^ « n« » interrogativo ; xaì « vera- 
mente». — figfiovXavrxat col soggetto 
Miche qui sottinteso. — notetv, ha per 
■oggetto fxa e pef oggetto xavxa. 

388-87 /idXiai>* « si ». — /lókt) « tor- 

SOFOCLB, Elettra — 4 



ni » ; si ricordi (v. 313) ohe egli era iv 
aYQoTf. — é^tHoixo ottativo, cui conviene 
far precedere, nel tradurre *< ma che...». 
— iv xdxat = xaxsme. Lo Scoi, paragona 
qui il carattere di Elettra a quello di 
Antigone. 

388 xiva... xóvda... kóyov « qual è que- 
sto discorso che... ». — Ì7ffjQàaa> (da 
énagÓLOfiai), qui « domandare come una 
maledizione». Traduci tutto il verso 
« qUarò questa cosa che tu ti auguri 
come una maledizione ? » 

389-90 Elettra desidera il ritorno di 
Egisto non in senso assoluto ma solo 
se ha in animo di far qualcosa di 
quello che Crisotemi ha detto. -• nov... 
q>Q8vmv, con immagine simile, diciamo 
anche noi « dove vai con la mente ? » 

391 àq}* vfA&v. Elettra accomuna nella 
sua risposta e nel suo disprezzo Egisto 
e Cliteunestra non solo, ma anche Cri- 
sotemi. — mi ngoatoxdxo} « qttam lon- 
gissìme ». 

393 Alla domanda della sorella se 
essa nou faccia alcun conto della vita, 
risponde Elettra che è davvero molto 
bella perchè debba desiderarsi I 

394 ^v, sott. '&avftaax6e, la colpa se 
la sua vita non è bella, ò di Elettra 
che non sa pensare con senno. 

395 fi^ ft' ixòiòaaHa « non mi ìnse* 
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XP. dJU' ov òiòdaHO) ' TÓk xQOTOvai d* eIxa&sXv, 

HA, aò xaiha 'fiónev^' ovx èfwvg xqótzovs Xéyeis. 

XP. xaXór ye fiénoi fAÌ] *f à^ovUag neoeXv. 

HA. 7ieoovfA€'9*, si XQ^f ^«^^i xifJuogovfiBvoi. 

XP. narfjQ de rovrcor, olòa, avyyró/Àrjv (x^i. 

HA. Tatrr' Ìoxì x&nrj ngòg xaTcwv ènatvéoai. 

XP. ov d* ovxl neiasi xal ovrairéaeig èfÀol; 

HA. oh àqta ' fÀf] 7tO) rov xooórò ' bXyjv xbyi^. 

XP. ;|ra>^^<yo/iat t* oq* ohieg ioxdXtjv ódov. 

HA. noi ò * ifutogevei ; xcp q>éQEig xdò* MfmvQa ; 

XP. juii^xrjQ fJLS Tié/iJiei naxQÌ xv^A^evoai x^às. 

HA. Tiays ehtag ; ij t<J> dvo/Lieyeoxàxq) Pgoxmr ; 

XP. 8v Sxxav • aixt] ' xovxo yàg Xé^ai ^éXeig. 

HA. ix xov q)lXa)r neio^eìoa; xcó tovt' ìJqsosv ; 

XP. ex òelfwxóg xov vvxxégov, òoxeiv i/ioL 




400 



405 



410 



gnare v*. inòiddaHO» ha piiL forza del 
semplice Siòdonto, — t04S ipiXoie ^s T<p 
nargi. 

386-97 S* etHaà»Tv Bott. diddanco (cfr. 
T. 340). — xavta, aocus. interno da^ 
tradursi « in tal modo », sott. xove nga^ 
Tovvxae. — ovH... kàytiiv» tu non la pensi 
a modo mio ». 

396-99 MoAóy, sott. iati. — iS «f-x » 
« a causa di ». — ntaov/Ag&a traduci 
« sia pure... ma » senza ripetere il verbo 
neotiv, — xifKOQOVfiayot « vendicando », 
nota il plurale maschile, in cui è fatta 
astrazióne dal genere di ohi parla. 

400-01 Tovrooy « per tali cose ». — 
avyyvwfjiTiv ix't «concede perdono » « per- 
dona » sott. ^f4Zv. — x&nij (=s xà ijtfj). 
dipende da inouvéacu, che è retto da 
agòs HOH&v taxi « ò da vili... ». 

40203 Crisotemi fa l'ultimo tentativo 
per persuadere Elettra: tentativo con- 
ciso ed aspro che dimostra in Grisotemi 
il desiderio di cessare da quosto dialogo 
ehe non può non urtarla. — if*oi, si 
riferisce anche a neiatt. — ov òfiTa 
« nient'affatto ». — firj... navi] «ch'io 
non sia mai così priva di senno ». 

404-05 Kiuscitovano tutto, Crisotemi 
dice di volersi recare dove era indiriz- 
zata : a portar libazioni alla tomba pa- 
tema. — xàg (=s xoi &ea) « adunque ». 



— oUt»Q... ódov senz'altro « dove». — 
noi ò* ifutoQwat, riguarda il luogo d^lle 
libazioni. — rq) (ssrtVt), riguarda la 
persona per cui vengono fatte xciò' Sfé- 
nvga (=» xavxoie xàe anovòdQ Scoi.), « que- 
ste libazioni » : sono qui le offerte desti- 
nate ai defunti. 

406 xvf*fiev0<u, con valore Anale da 
unirsi con naxgi = onetoai x^ xv/*fiq> x^ 
xov naxQÒs x^di « <^ ^^ libazioni sulla 
tomba dei padre». Kota il Boralevi come 
« la franca risposta di Crisotemi è trat- 
to caratteristico della sua ingenuità » ; 
quantunque non mi sembri che sia que- 
sto il tipo da Sofocle tratteggiato in 
Crisotemi. 

407 08 nms slnae ; « che dicesti ? ». — 
òvofAsvgotdiqf, Agamennone che è tale 
rispetto a Clitenneetra. E Crisotemi, per 
tagliar corto ad altre espressioni di E- 
lettra che potrebbero riuscirle noiose/ 
le conferma trattarsi proprio di ooloi 
che essa, Clitennestra, uccise (Sv Intoi»' 

409 IO Chiede Elettra chi indusse Cli- 
tennestra a far ciò, cui Crisotemi ri* 
sponde essere stata essa indotta da un 
sogno. — T<p xovx' ^e»a»v ; « a chi piac- 
que codestol » (Michel.). — Sm Sti/taxéc 
(sott. ntio^tiaa) xov (s» xivòs) vvHxigov 
« da uno spavento notturno » forse da 
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HA. 

XP. 
HA. 
XP. 
HA. 

XP. 



d> '&eol naxQcpoi, ovyyévso&é y*àXXà vvv. 

Ì>tfi«ff XI d'àgaog xovÒb xov xàgpovg tzìqi ; 

ei juoi kéyoic xijv oipiv, ehtoijiÀ* àv xóre ' 

àlX^ ov xdxoida nXrjr èm ofiixQÒv q>Q<iaai. 

Xéy * àXXà xovxo ' noXXà xoi o/àihqoI Xóyoi 415 

laq)f]Xav ijdi] xal xaxÓQ'&oyaav Pqoxovq. 

Xóyog xig ainrjv èoxiv elaidetv Ttaxgòg 

xov oov xe xà/ÀOV òevxéQav ófiiXiav 

iX'&óyxog & (p&g ' elxa xóvò ' èq>éaxiov 

nrj^ai Xafióvxa axfjjtxQov 0ì)q)6Qei noxk 420 

aixóg, xà vvv 6 ' AXyioùog ' ex ài xovò ' avco 

pXaoxeTv figvovxa '&clXX6v, o5 xaxdoxiov 

nàaav yevéó&ai xrjv Mvxfjvalcov ;^d({va. 

xoiavxd xov noQÓvxog, f^vlx^ 'HXkp 

òeixwqi xovvag, SxXvov iStjyovjbUvov. 426 



qualche sogno ohe la spayentò. — òo- 
*tùy, con valore di òontt. 

41 1-12 & ^aoi « secondo una credenza 
oomnnissima degli antichi le visioni not- 
turne erano mandate dagli dei inferi : . 
da ciò Elettra prende occasione per 
sperare in una prossima vendetta della 
morte del padre, jKwto, come innlto, 
Botto la tntela appaoto di essi dei. 
L' invocazione di ^eot ^aT^<^o< dipende 
da questo, che specialmente a loro do- 
veva stare a onore il compimento della 
vendetta» (Bassi).— avyysVaa^» = awju* 
ngà^ax* « aintateci ». — àXkà vvv « al- 
meno ora », se prima non lo faceste. -« 
^X«c ve i^dgooS' Crisotemi chiede ad E- 
lettra se lo spavento e l'angoscia di CU- 
tennestra possa in qualche modo essere 
por lei ragione . di sollievo, quasi trovi 
in ciò un aiuto alla sua causa. — rovòa 
Tov xéQfiovs négt (anastrofe) « per que- 
sto terrore » (di Clitennestra). 

413-14 Elettra vuol conoscere con 
precisione la visione di Clitennestra e 
a tal patto promette alla sua volta di 
parlare. — t^v Stptv = o alòev, cui Cri- 
Boterai risponde che ben poco ne sa sì 
^ poterne parlare appena. — ini ofit- 
**QÓv « brevemente ». 

■415 jfoXkd « per lo più, in molti casi » 
= «ara noXv. — Pqoxovì oggetto di 



iatptjXav e di HaxcÓQ^ooaaVf aoristi gno- 
mici con valore generale, traduci con 
^sogliono... ». 

417-30 Crisotemi narra, come ne è 
stata pregata, la visione avuta da Cli- 
tennestra e che ha indotto costei, at- 
territa, a mandarla a portare alla tomba 
di Agamennone libazioni che valgano 
a calmare l'ira del morto. 

417-21 Xóyoc ne... iaxiv « corre voce ì*, 
essa non lo aveva saputo direttamente 
dalla madre, ma da altri che ne par- 
lava. — òavxégav ófuXiav « un secondo 
incontro », secondo, forse, rispetto alla 
vita. — iX'ùòvxos ie <p(às, riferito a j»a- 
xQÓi « venuto olla luce » dall'Orco, s'in- 
tende. — xóvòa « il padre » cui va rife- 
rito Xafióvxa aHtjnxQOv. — nij^ai. . . iq>é- 
axiov « piantarlo nella casa ». — ovq>ó- 
gei =s 6 irpóget. Omero (II. II) ricorda 
le vicende dello scettro degli Atridi. — 
aòxós^ Agamennone. — xà vvv sott. 
SX'I-) <po08t. 

421-23 àv<o, uniscilo a ^Aaamv« ger- 
mogliare ». — ^ riferito a ^aXXóv. — 
HaxdoHiov predicato di ysvéo'&ai. 

424 25 Tocatira oggetto di èxXvov. — 
xov iSrjYovfiévov nagóvxos « mentro ne 
parlava un tale che era presente. — > 
'EXiq>... deÌHvvai, sott. il soggetto Cli- 
tennestra. Ricordano i commentatori 



36 



HA. 



SOFOCLE 



TtXeiù} dk Tovxcor oi xàioida, nXrjv Sri 
jiéfÀJisi pLS xelvt] rovde rov q)6pov xàqiv, 
TiQÓg vvv '9b(òv ce Xloao/Àai x(òv iyyevwy 
ifiol Tzi&éo'&ai firjò^ àpovXia neaeiv ' 
el yàq /i* àjK&oei, avv 9caxcp flètei nàXiv, 
àXX^f S) (plXrff xovxcov fiiv wv ^x^is X^Q^^'^ 
xvfA^cp jiQOodìpfjc firjdév ' ov ydg ooi d'éfiig 
ovò* Soio'v èx'^Qàg ànò yvvaixòg laxàvai 
xxeQlajxax ' ovài Xovxqà jiQoofpégeiv naxqi ' 
àXX* f) nvoaìoiv fj ^a'&voxaq)EÌ xóvei 
xQVìpor viv, Sr9a jbirj jiot' eis €vvr)y naxqòg 
xovxayy jiQÓoeioi firiòév ' àXX ' 8xav d'avvi, 
xeijbii/jXi* avxfj xavxa ocp^éa^o) xdxco, 
àgxfjy 3* &v, el juii] xXrjjbióveoxàxri yvvrj 
Tiaocov M^XaoxSf xdaòe dvajneveig x^^^ 
oix &v Tioù^ ov y* exxeive, xcpò* Ì7iéaxeq)ev. 



1 



430 



435 



440 



come fosse costarne greco uarrare h1 
Sole specialmente i sogni: vedi infatti 
Enrip. Iphig. Taur. v. 43 ; Medea, 56 ; 
Esch. Oo^. 526. A proposito di Medea 
ricorda anche il framm. 3 di Ennio, dove 
la nutrice: Cupido eepit mi»*ram nune 
me proloqui \ Caelo et terrae Medeai mi- 
seriate dove si sente la reminiscenza Eu- 
ripidea. 

H costume di narrare all'alba, al sole, 
i sogni, specialmente qnando averano in 
so qualcosa di terribile, derivava da 
questo, che, come il sole è opposto della 
notte, si poteva avere quasi uno scon- 
giuro contro quanto si era veduto. 

427-30 Tov^e tov (pófiov x^** *^ ^ 
causa di questo timore ». — ngòe vvr 
Hxé. Crisotemi fa un ultimo, estremo 
tentativo su di Elettra per vedere di 
allontanarla dalle sue idee. — ^«c5v... 
ÌYY8VWV (da fivos) sono gli dei protet- 
tori della casa « dei gentilieii tive popu- 
lareg » degli Atridi. Spiega il Mnsgrave : 
« qui iura affinitatis tuentur ». Cfr. Esch. 
Sette a Tebe, v. 582 : ^àove rove éYY'veZg. 
Sof. Antig. v. 189 : ^eovg xove ìyY*"*"^^' 
-~ fjiéxMi nàXiv « ti troverai in seguito ». 

431-34 c5v =a a. — ntjòév, da cu! di- 
pende TovTcoy. — &é[4,ii ovò* Satop sott. 
iati. Spiega lo Scoliasta ohe i^d/tte è ciò 



che è ewofiov (secondo legge), oaiov, xò 
Sìhcuov (il giusto). — ix^gàs hxì: « da 
parte di una donna nemica » sott. « ad 
Agamennone ». — Hxagiafxaxa « doni fu- 
nebri». — Jlovr^a «libazioni». 

435 nvocùaiv « ai venti », sottintendi 
quindi un verbo che indichi « gettare » 
come Qìxpov o x^<fov o dóe. — fia&v- 
oHutpaX HÒV81 « in cupa fossa nella pol- 
vere » (Belletti). 

436-38 fiv = xavxa. — alt ehv^v « la 
tomba » « il luogo di riposo ». — rov* 
x<ov, genitivo retto da f*tjòét'. — ^^u 
cioè Clitennestra cui pure si riferisce 
aifxfj. — xeifti^Xia, da unirsi a xavxa. 

439-41 àex^^t accusativo aw. « om- 
nino ». — xXrjfxoveardxij « impudentit- 
sima >x. Cfr. FU. 363 : xXrjfiOvéaxarov 
XÓYov. — naamvt genit. partitlvo retto 
da xXtjfiovaaxàxrj. -~ SfiXaata = ^v. — Sv- 
a/ieyaìe «odiosi», né potevano essere 
diversamente ad Agamennone le liba- 
zioni (xodg) funebri offertegli da parte 
della moglie. — oIh ày... ov y' eHxatvs, 
da collocarsi, nella traduzione, dopo x^ò' 
inéaxaq)» che ha per oggetto x^^' — 
intaxéq>ai¥ x^<^f traduci qui « offrire li- 
bazioni ». — éV Y* ^xr'(*'fi- Elettra ri- 
prende la frase detta da Crisotemi più 
•opra (V. 408). 
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oxéxpai yÒQ et aoi nQooq)iX(bg avxf} òoxeX 
yéqa xdd* ovv rdq)oiop déieà'&ai véxvg, 
v<p* fjg '^avcbv axipiog, &axe dvojbisvi^g, 
èfiaoxo.lia'^ri, xànl XovxQoioiv xaQa 
xtjXTdag è^éjJta^ev. àga pif] doxsìg 
hjxi^Qi* aiftfj -lavxa xov q)óvov (péqBiv; 
ovx Soxiv, àXkà xavxa juèv fié&eg ' ov di 
xEfiovaa xgaxòg ^ooxqvxcov axgag (pó^ag 
xàjuov xdXaivrjg, ojuixQà fùv rad' àXX* o/xcog 
àx^f ^àg avxcp, xi^vd* àXmaQfj xQl%a 
xal I^cofia xoifxòv ov %XiòaÌg rjaxrjixévov, 
aixov di TiQoonixvovoa y^^ev evjuevfj 
flfiiv àgcoyòv avxòv eig èx^Qovg jnoXeTv, 
xal notò* *OQéoxrjv èS vneQxégag x^Q^^ 



445 



450 



455 



^ 442-43 anéyjau nré «considera se a 
t« sembri ohe il morto possa ricevere 
nella tomba beneyolmente da lei questi 
doni» (Scoi.). Nota come aoi si rife- 
risce a òombT, avzfi a,^òéSaa'&cu con va- 
lore di &n' aifx^e, a cui va unito v(p' 
7Ji del V. 444 « per opera della quale ». 

445-46 inaaxakia-d'fi « fu trucidato ». 
H verbo ftaaxaXiCto si riferisce ad una 
consttetndine di cui parla lo Scoliaste: 
era uso presso gli antichi, dopo aver 
ucciso uno, amputargli le estremità e 
porie sotto le ascelle (fiaaxà^*J = ascel- 
la) ; ciò facevano per renderlo privo di 
forze, col taglio delle estremità, pel* 
Ift vendetta, che i cadaveri fanno sui 
^vi, mandando loro le Erinni ; non 
solo facevano questo, ma anche sfrega- 
vano la spada, con cui era avvenuta 
l'uccisione, sulla testa degli uccisi », 
cui si riferisce appunto la frase nani... 
'^é/^aèey « e per lavacri ripulì le mac- 
chie (delle mani, della spada) sulla testa 
(del morto) >^. 

447-48 XvTiJQi'... xavja « queste oflFerte 
come espiatrici». — alxfj, dativo di 
comodo « per Clitennestra ». Credi tu 
forse, dice Elettra, che queste ofiFerte 
possano -per Clitennestra essere come 
una completa espiazione dell'uccisione? 
(^vt^gta vale propriamente « liberazio- 
ni» da Xv€o, sciolgo, libero). — ovh 



eariv « iiéfas est ». 

449-51 ^oaxQvxto¥ angag tpófiae « le 
estremità dei ricci ». Secondo alcuni 
era costume consacrare al Dio le estre- 
me apici del capelli o offrirle ai morti 
per onorarli. — n&fiov xaXaivrig « e an- 
che (quelli) di me infelice». Elettra 
vuole che Crisotemì porti alla tomba 
del padre anche i suoi capelli, ma le 
sole estremità, come usavasi per un 
lutto antico, mentre si usava tosarsi 
per un lutto recente. — àx<o — a sx^'~ 
x^vd'' àXiJtaQTJ xQìxa « comam parum 
nitide habitam ». 

452 HcU ^òtfAa... ^anijfiévov. Elettra 
offre alla tomba del padre, oltre i suoi 
capelli, anche il suo cinto, quella Ctóvi; 
che solevano portare le donne greche 
e che soleva esser adoma di fregi (xAi- 
òati); non così quella di Elettra che, 
come essa ha detto più sopra (v. 191), 
sta àsiHsì avv axoX^. 

463-54 YV'^Bv « dalla terra », da unirsi 
a /*okstv, infinito dipendente da aixov 
TiQoamxvovaa «supplica, prostrata». — 
els ix'^QOve, s'intende, naturalmente, 
di Egisto e di Clitennestra nemici più 
che di ambedue {^fitv)^ specialmente di 
Elettra. 

455-58 Continua la proposizione og- 
gettiva dipend. da aixov. — iSvnagxé' 
gas x^QÒ^ « vietrici manu »; puoi anche 
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IX'^Qoìoir avxov ì^covx* Ì7i8/Àprjvai nodi, 
8n<oe xò Xouiòv avxòv àqyvecoxégaiQ 
%BQal axéqKO/MV fj xà vvv òcogoviie&a. 
ólfim fiir air, oìfial xt xàxelvq) fxéXov 
néfiìpcu xàò* aixfl òvònQÓaoTix^ òvelQaxa' 
S/Luoe d\ àd6Xq)i^, ool '&*vnovQyi]aoy xdòe 
èfioi t' àqoyyà x^ xe q)ikxdx(p ^qoxcov 
Ttdmcov, iv "Aidov xeijj^cp xoivq> natgL 

XO. TtQÒQ evoépeiav ^ xógrj léyei ' ov Sé, 
et o(oq)Qovi^oeiQ, d> (plXtj, dgàocic xdòe. 

XP, ÒQdoco '■ xò yàg òlxatov ovx exei' Xóyor 
òvoìv èglCeiv, àXX* ènianevòstv xò dgàv. 
Ttsigco/iAévf] òi xóyvds x<ov Igyoov Ì/iol 
aiyi] nag ' ifuòv, ngòg ^ecòv, loxo), (plXai ' 
<be el xdò* fi xexovoa nevoexai, Jiixgàv 
òoxcò jiie neìgav xyjvòb xoXjiAi^oeiv Sxi. 
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470 



renderlo con un aTYerbio. — ix^QOiaiv, 
nota r insistenza dell'epiteto prima ri- 
ferito ad Egisto e Glitennestra rispetto 
a Grisotemi ed Elettra, ora rispetto a 
Ini, ad Oreste. — ^civxa contiene Tau- 
gnrio formulato da Elettra, e quasi il 
timore angoscioso ohe più non lo sia. 

— ènafApfjvai nodi « premere col piede » 
fiegno di vittoria completa sul neqùco 
caduto. — à(pvs(oxéQ€us xsgai « con mani 
più abbondanti, più abbondantemente ». 

— ^ TÒ vvv « di quanto ora ». 
459-60 XI... fi,éXov «stia in qualche 

modo a cuore». — xdòs.,. òvangóaonx' 
òvtÌQaxa « questi orribili sogni ». — av- 
xfj, a Clitennestra. Pensa Elettra che 
il padre stesso abbia mandato alla mo* 
glie l'infausto sogno e che questo sia 
come il principio di una sventura ohe 
ad essa sovrasta e che Clitennestra 
vorrebbe stornare da sé con le libazioni 
e le offerte. 

461-63 ofKog... aoi &' vjtovQyrjaov xd- 
St,.. àQoayd «questo favor tu intanto 
porta» (Belletti). — qpiXxdxq>... hoiv^ na- 
tQi, Agamennone. E col ricordo affet- 
tuoso del padre cessa di parlare Elet- 
tra, la quale cerca anche ora, coU'unire 
a 8Ò in tale ricordo la sorella, di in- 



durla a fare quanto le sta maggior- 
mente a cuore. 

464-65 nQÒe »vaép»iav=f ainr»ficlie = 
Mara TÒ ageanov T<p ^t^. H Coro, che 
cerca di fare da intermediario fra le 
due sorelle, mentre approva come pio 
il parlare di Elettra, consiglia la mo- 
rella, a compiere quanto Elettra le ha 
consigliato {ògàasis xdòa). 

466-67 TÒ Hxi, « giusta cosa non 
dà motivo a due di contendere, ma 
d'affrettare roi>era » ; imatxBvdaiv, come 
iQiCetv, infiniti con valore oggettiTO; 
da intanevòeiy dipende alla sua volta 
TÒ òffàr (l'opera). . 

468-469 Mentre Crisotemi si avvia per 
compiere quanto ormai ha in cuor suo 
deciso, prega il Coro di tacere. Anche 
Orazio ricorda che il. Coro, per quanto 
conosca i disegni di ciascun personag- 
gio, non deve rivelarli « ille tegat com- 
missa» (A. P. v. 200). Cfr. anche Eurip. 
Medea, v. 263. 

470-71 ^ xeHovaa «la madre, colei che 
mi generò » ; ricorda j} /♦* iytivaro. — 
txevaexai « verrà a sapere». '— niHQda^... 
xoXf*^asiv « mi pare che ardirò amara 
prova ». 
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XO, al fii] èyò) nagdcpQCOV fiàvxiQ i<pvv xaì yró/uag 
Xsmojbiéva ooq^àg, 

sJaiv à nqófiavxis in 

Alxa, dlxaia q^eQOjnéva xeQoly HQÓxri * 
fxéxeiaiVf & xéxvov, oi jmaxgov XQÓyov. 
vneoxl juioi ^góoog, 

àdvnvócov xXvovaav 48o 

àgrlcos òveigàtcov , 

ov yÓQ Tiox ' àfÀvaoxeì a* 6 (pvoas 'EXXdvcov ava^, 
ovò* à naXaià xaXxónXYjxxog à/juprjxrjg yévvg, 485 
à viv xaxénsq)vev aloxlaxaig èv alxlaig, 

^^81 xal noXvnovQ xal noXvxsiQ à deivoig 
xQvnxofièya Xóyoig 490 



472-76 n Coro, vaticinando in base al 
«ognq di Clitennestra narrato da Griso- 
*«naii consiglia Elettra ad aver corag- 
gio. Il concetto espresso nel v. 472 ò 
PWM'a poco qnello espresso neir^d. 
B«, V. 1086, pure all'inizio di nn Cgro: 
9wtQ iyà» /Mvxie aif*i, Sk proposito del 
quale il Cesareo cita il Tassoni, La 
Secchia Rapita, 1, 14, 7 : « se il mio pen- 
der non falla» e VAbeU dell'Alfieri, 
»tto I, 80. 8* : « se il mio parer non 
eira >». -• naQdq)Q<ov = àvQtjxoe « deli- 
rante». — Yvoófjtae,.. aogfac « abbando- 
Jiftta dal retto sentire ». — tlaiv (da 
••A**) «viene, verrà ». — ngófiavxts Ai-- 
*<«» è la giustizia considerata come di- 
gnità e che ha quasi indicato il pro- 
prio prossimo avvento col sogno inviato 
» Clitennestra ; è detta qui ngóftavxie 
Wft neó = prima, innanzi), poiché ha 
''^Midato un vaticinio per mezzo del so- 
gno. — diHoua... HQdxtj « giusti poteri ». 

477 /léxBtaiy (da ftéxttfu cfr. slaiv) = 
»toXdaat « colpirà colla sua punizione ». 
*■• oi fAungov xQÓvov = ov òià fiangov 
X6Óyov. 

479-80 vntaxl /lot i^gdace « è in me 
«duoia ». — Nota come al dativo fioi 
^A poi unito il partioiQio in accusativo 



Hkvovaay, concordanza non rara nei tra- 
gici. Cfr. Antigone, 1001-02: ògri^mv... 
nXdCovxae, Eur. Medeat 744: ì/aoì... 
exovxa, — 814-15 : aot... ndaxovaav, 
Om. II. 17, 755: HoXoimv... xtnXijYdxte, 
eco. ecc. — ddvnvé<ov òveiQdxmv, dipen- 
dente da xXvovcay. I sogni sono così 
chiamati in quanto sono per Elettra e 
quindi i>er il Coro di buon augurio 
(dolce aspiranti). 

483-84 dfivaaxat «si dimentica». » 
a* 6 qpvaae « colui che ti generò » cfr. 
V. 470 1^ x8H0v<r(u II Coro prima di ri- 
cordare Agamennone come il Capo dei 
Greci, lo ricorda come padre di Elettra. 
— xaXxÓTiXrjHxoe « formata di bronzo » 
(da nXdaoco), — àfAq>ijHrjs, epiteto ome- 
rico « dai due tagli ». Il Coro {lensa che 
neppur la scure x>otrà dimenticarsi del- 
l'infamia di cui ò stata strumento. Già 
più sopra (v. 99, 195-96) viene ricordata 
quest'arma, di cui Clitennestra si servì, 
come appare anche da una rappresen- 
tazione vascolare. 

486 ¥t¥ = a{>xóy. — Haxén»q>ytv « uc- 
cise, abbattè». — cdoxioxcuf iv alniiui 
« obbrobrioso scempio » (Belletti). 

489-91 noXvnovs... rtoXvxsiQ, riferito 
ad ^Ecivve cui va pure riferito hqvjkxo- 
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XaXxónovi *Eqìvvs. 
àlexxQ* &WfJLq>a yàq ènéfia fÀiaiq)óva)y 
yàjLUOV àfAiìlri^a^* óloiv oò ùéfxis, 
71QÒ rcòvòé xoi ^Qaaos 

àxpeykg neXàv xéqag 

xoìg ÒQ(bai xcà avvÒQcòaiv. tj xoi fAavxeiai Pqoxcòv 
aix eloly Iv deivoìg òveiQoig ovò^ èv ^soq^dxoig, eoo 
el fit] xóòe <pdo/Àa vvxxòg ev xaxaaxfjoet, 

incpòóe. 

CO néXonog à iiQÓo&ev 

noXvnovog inneia, eos 

&g EfJLoXeg atavrjg 

xqÒB ya, 

eixe yàg 6 novxio&elg 

MvQxiXog èxoLfxà'&rì, 



fiiva e xoAxoAovff, epiteti che indicano, 
materialmente, le qualità più proprie 
della vendetta : la prontezza, la forza, 
l'insidia, la sicnrezza, 

493-94 oXtHxg' arvftqpa... d/xtlXij fiata 
= Ydfiot àya/Aoi « lotte amorose » indegne 
della sposa e del letto; regge il geni- 
tivo ydfMov fuaifpóvtov « nozze lorde di 
sangue ». — olaw oh &é/*ie dip. da i- 
néfitj « penetrarono in chi non era le- 
cito ». 

495-98 ^gdaoe ex«t /*e, cfr. sopra x. 479. 
— fiijnoi^' àyray^i'" fégae « prodigio non 
mai aborrito ». — xoìg ÒQmat « a chi 
operò », Clitennestra. — xal avvògcóai 
« a chi cooperò », Egisto. 

498-503 rj Toi « certamente ». — fxay- 
T«ra« « divinazioni », — ovh elaìv « non 
hanno valore ». — i^gaq>dxois «vaticini, 
pensieri, voleri degli dei ». — q)daf*a 
M l'apparizione ». — naxaax^oei « giun- 
gerà a buon porto » immagine tolta 
dalla nave = appellere. 

604- 16 II Coro accenna ai punti più sa- 
lienti delle vicende di Felope, da cui ha 
origine la maledizione caduta sulla sua 
casa. Infatti, secondo la leggenda, ai noti 
delitti del padre Tantalo, i quali avevano 
già attirato la maledizione divina^ altri 



ne aggiunse Felope il quale, recatosi 
alle corte di Enomao re di Pisa, ne 
chiese in moglie la figlia Ippodamia, 
e -pev vincerlo nella gara, cui sottopo- 
neva i pretendenti, di gareggiare con 
lui in una corsa di cocchi, corruppe 
l'auriga di Enomao, Mirtilo, affinchè 
togliesse il cavicchio da una delle mote 
del cocchio di lui. Peloi>e divenne caga. 
re dell'Elide e marito di Ippodamia; 
quindi, per togliere di mezzo Mirtilo cui 
aveva promesso metà del regno, men- 
tre andavano verso il Peloponneso, lo 
fece precipitare in mare presso l'isola 
di Eubea. Mirtilo morendo maledisse 
Pelope e tutta la sua discendenza. Ri- 
corda che la casa maledetta di Pelope 
è menzionata anche al v. 10. — a ngó* 
aùav... innaia « l'antica corsa » da rife- 
rirsi, non al viaggio che fece con Mir- 
tilo e Ippodamia, come vuole il Bora- 
levi, ma a quello in cui galoppò con 
Enomao. — alayfje « esiziale, danno- 
so ». — novTiaéais, Mirtilo, gettato in 
mare, o, come dice qui il poeta, mes- 
sovi a riposare iÌHotftdi^tj)t diede il no- 
me al mare Mirteo, come avvenne per 
il nome Ellesponto da Elle, Icario da 
Icaro. — naYxe^<'o^> i^ cocchio da cui 
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TiayxQvooyy ex di<pQ(ov 
dvozàvois aixiaig 
TtQÓQQiCos èxQKpùelg, 

ov xl TtCt) 

SXmev ex tovd* otxov 
noXvnovos alxla. 
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àveijLiévi] /név, &g loixag, av oxQéqjet ' 

ùv yÒQ Tiàgeat* Aiyiai^og, og o' èneix* àer 

fjL'fl tot '&vQaiav y * oiaav aioxvveiv q)iXovg ' 

vvv d*, (bg ànear* èxeivog, ovòkv èrrgénei 

èjuov ye ' xakoi noXXà nqòg noXXovg jue dfj 

l^eìnag wg d^Qaoeia xal nega dlxrjg 

àQxco, xa^v^Ql^ovaa xal ai xal xà ad ' 

èyò ò* v^QLV juèv ovx exco, xaxcóg de ae 

Xéyco, xaxcòg xXvovaa nqòg aé'&ev '&ajud. 

TiaxrjQ ydg, ovòèv &XXo aol Jigóaxfjju* àel, 525 

óg i^ èjuov xé&vrjxev. i^ èfiov ' xaXcbg 



Pelope gettò Mirtilo, era d'oro. — al- 
HÌatg^ cfr. t.- 486. — ngóggi^og (da ^• 
(a = radice) « dalle fondamenta, del 
tutto» (Io Scbol. spiega navtdnaat = /un- 
dittis). — ÌHeiq}ù»ig (da ingimoo) « soa* 
gliato ». — ìh tovò* « da allora ». — no- 
Xvnovos- ainia^ cfr. v. 505 e 511 « tra- 
vagliosa offesa ». 

518 Clitennestra compare sulla scena 
poi*taiido offerte ad Apollo. Avviene 
tra lei ed Elettra un vivace dialogo, in 
cai, n^entre la prima cerca di scusarsi 
deiruccisione del marito, Elettra aper* 
tameute gliene fa grave colpa. — avec- 
flirti, rivolta ad Elettra « libera ». — 
aTQéq>8i « t'aggiri ». 

517-19 oh... nàgeau, cfr. v. 313. — 
intTx' « ti trattiene ». — /ii^, dipende 
da inttxe come in latino ne dopo i verbi 
di impedimento. — ^vgaiav o^aav « stan- 
do fuori della porta ». — alaxvvtiv (pi- 
love « sparlare di noi ». — oòòèv irrgi' 
Ttti « non ti curi, non fai alcun conto ». 



520-22 nokXà, accusativo avverbiale 
«in molte cose, spesso». — tiqòì stok* 
Xovg, insiste Clitennestra sul fatto cbe 
Elettra ba sparlato di lei spesso e con 
mol0 ; 1*8, accusativo di i^àinag, da 
tradursi come se dicesse, ò>g àycó. — 
i^tìnag « vai dicendo ». — nega òinris 
— àòÌK09S « ingiustamente ». — ho^v^qì- 
Covaa « coir oltraggiare ». — rà ad 
« quello che tu fai », cou riferimento 
certo ai propositi di Elettra riguardo 
alla vendetta patema. 

523 éyà}... Sx^> ^^^ Q^^ invece della 
paratassi la costruzione ipotattica « pur 
senza... ». — xaniài.,. kàyto (coll'accus. 
della persona aé) in contrapposizione 
a HOHÒig nXvovaa. Clitennestra vuol di- 
mostrare ad Elettra cbe, se essa sparla 
di lei, si è perchè prima lo ha fatto 
Elettra a suo riguardo, nancóe hXvsiv 
« essere in mala fama ». 

525-27 nartjQ yÓQ, uniscilo a mg ti- 
^vriHtv e traducilo, dopo ohòkv.,. àti. — 
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i^Oida ' t&vò* Slqvyjoiq ovh Srearl /àoi ' 
^ yàg Aint] viv eJXev, ovx iycb fióvri, 
V XQV'^ ^* àgi^yeiv, ei q>Qoyova* èxvyxayes ' 
ènei TiattjQ ovxos aós, Sv ^QrjyeTs àel, 
Tfjv ^grjv Sfxaifxov fiovvos *EXXijycov IrAiy 
^voai i^eoìaiv, ovx Taov xajuubv - è/wì 
XvTirjs, OT* SaneiQ*, dioneg ij Tixrova* iycò. 
eUv, òlòa^ov òifi fxe xov x^Q^'^ tlvcor 
e&vasr avxrfv ; tióxbqov ^AqysUov igeìg ; 
àXX* ov jLisxrjv avroTai rfjv y* èjbiijy xtaveXv, 
àXX* drr* àòeXq)ov òrjxa MeréXeco xxavcbv 
xàjLL*, ovH S/LieXXe xcòvòé fioi dóaeir òlnijy ; 
nóxBQOV èxelvq} naìòeg ovx ^aav òiJiXoì, 
ovs xfjaòe jxàXXov elxòg ^y éri^axeir, naxQÒs 
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nQÓaxrif*a s= TiQÓtpaaie ¥. pretosto ». — 
xmvò' Sigrrjaic... ftoi « non è mia inten- 
zione di negarlo » (il delitto). 

528-29 Aìhyi... alXtv. «Non io, dice 
Clitennestra, Tnccisi, ma nna divinità, 
la Ginatizia, lo uccise ; e il mio non fa 
delitto in quanto che fa opera di gin- 
stissia di cai io non fai che l'esecutrice 
materiale ; io non feci altro che esseme 
la cooperatrice (ovx iyà /^óyij). — J ri- 
ferite a Aìhij. — àg^ytiv « dar mano» 
cfr. o^cuyd v. 462. 

531 Clitennestra qui, come in Pin- 
daro {Pyihia, XI, 35-37) e in Eschilo 
{Agamennone. 1415-18) indica come pre> 
teste dell'uccisione di Agamennone il 
sacrificio da lai volato, di Ifigenia, che 
strappò alla casa colla scusa che do- 
veva andare sposa ad Achille. Bicorda 
la descrizione che di questo sacrificio 
fa Lucrezio per dimostrare a quali « sce- 
lero»a atque impia faeta » può portare 
la bassa superstizione; dove appunto 
Lucrezio rileva specialmente il contra- 
sto tra Ifigenia sposa e Ifigenia vitti- 
ma. (Lucr. I, 84-100). — Sf4atfAov^ Ifi- 
genia. — taov... Xvjtije «eundem do- 
lorem ». 

534-36 Clitennestra insiste natural- 
mente in quella che crede la parte fon- 
damentale della propria discolpa. — - /*t 
oggetto di òiòaèov, costruito come do- 
cere. — xav = rtVoc. — xov x^e^v xivcov. 



collo Scoliaste f= xivos x^*-^ ànoòovs 
é^vctaasv « cuius gratta eam fiuzetovtC». 

— nóxtQov... igeìg^ traae ellittica, cui 
va sottinteso il concetto precedente del 
sacrificio, come che Agamennone po- 
tesse addurre come scusa del suo ope- 
rato la coercizione o quasi dei capi de- 
gli eserciti argivi. 

538 Se anche ciò fece per questo, *noa 
avevano essi diritto di voler la morto 
di mia figlia. Nota nelle parole di Cli- 
tennestra, l'affettuosità, che qui nii par 
naturale, di queir i^^y sott. noùda, ihh 
yatéga. 

537-38 àvx* àdeXtpov... MevéXeo» «per 
Menelao, fratello sao ». Cosi il Bellotti, 
e cosi molti commentatori ; secondo altri 
« per quella del fratello », alludendo 
cosi ad una figlia di Menelao di eoi si 
parla più sotto. Clitennestn» intende 
dire che Agamennone compi tale, a lei 
sembra, infamia, in grazia della spedi- 
zione compinta per il ratto di Elena, 
per il fratello infine. — ntaròiv x&ft' 
{=xà ef*d) « avendo ucciso le cose mie, 
quella che ra cosa mia ». — oòh ifulX* 
« non doveva ». 

539-41 ènaivqp «a Menelao». — neù- 
des.. òmXot. Omero ricorda solo Ermio- 
ne, Esiodo invece Ermione e Nicostrato. 

— ove sogg. di i^i^aneiv. — trjaò» fiàXX^v 
« meglio che questa (Ifigenia) ». — na- 
T^òc... idggiv. Il ragionamento di CU- 



ELETTRA 



43 



xal /LitjTQÒg Svtas, fjg 6 JiXovg 8d ' ^v ;^d^tr ; 
fj %(òv èjÀCùv ''Aidfjg Tiv* ijueQov ténvcov 
ij %(ùv ixeivfjg Saxs óalaao&ai nléof^; 
§ t4> Tiavcókei TtaxQÌ x&y fihv l^ è/iov 
Ttatdcor nó'&og nageìto, MevéXeco ò^èv^r ; 
oi zavT* àfioviov xal xaxov yvófÀrjV nazQÓg ; 
òoxcù fiiv, el xaì atjg òixa p^ó/iijg Xéyco ' 
(palri ò* àr "^ i^avovaa y\ el q)covrjv Xd^oi. 
iyò fiiv ovr oix sI/àI xoTg Jiengay/Liéroig 
òvad'VfJtog ' si òè ool doxco cpQOveiv xaxcog, 
yvófiriv òixalar a%ovaa xovg néXag rpéye. 
HA. ÌQ€Ìg jLièv oifxl vvv yé /li* cbg àg^aod ri 
XvTiYiQÒv eira oov xàò ' Hijxovo ' vjio ' 
àXX* fjr èq)fjg /wi, xov xe'&vtjxÓTog ^^yneg 
Xé^Mfji * àv ÒQ'&d>g xrjg xaaiyvi^xrjg d ' <5/iov. 
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tennettra è in certo modo logico : piii 
naturale della mia, sarebbe stato che 
fossero morti i dne figli di Menelao ed 
Siena, per cui avvenne la spedizione. 
B eerto, se Clitennestra avesse agito' 
solo per il dolore della figlia uccisale 
(^g... x^*^ «euiua gratta»), il sao de- 
Utto avrebbe avnto nna ragione pian- 
sibile, ma essa accampa qni non il vero 
pretesto (l'amore sno per Egisto e l'in- 
comoda presenza di Agamennone), ma 
solo quello c^e la pnò rendere degna di 
BCiisa e di perdono agli occhi altrui. 

6^-46 ^, nota la ripetizione rettorica 
della particeUa interrogativa « che for- 
se?». — TÓóof... ifimVj riferito a xénvmv, 
gmitivo dipendente da tixtQov «desi- 
alo, brama». — ^, x&v ineivtjs «quam...». 

— òaiaaa^ai (da òcuwfAi), infinito con- 
secativo con l'ellissi comune di dtaxe, 
qni « divorare, inghiottire >». Gfr. per 
l'immagine Grati US, O^tié^et., 347 ...fo- 
tumque avidinimut Orcus \ Faseitur et 
nigri9 orbem cireumsonat ali*. — t^ 
na¥<&X9i (da nSt e SkXvfit) « il tutto 
scellerato, lo scelleratissimo », Agamen- 
none rispetto ad Ifigenia. — tc5v rife- 
rito a naidcov.-^ i^ ifiov « avuti da me ». 

— noQttto « se ne era andato ». 

546 xa9ra sott. iaxi. — àfiovkov nai 
NaMOtf... TtaxQÓgi genitivo di pertinenza. 

— YvcbfAnv, accusativo di relazione. 



547-48 ÒOH^ /*év cfr. v. 61. — òixa 
« diversamente da ». — ìj i^avovaa « la 
morta (Ifigenia) ». — ti.., Xdfiot, efr. 
Eschilo, Agam. 47 al <p^0YYrjv Kdfiot. 
. 549-51 xoTe nejxQayf^'voig = iq>' oU 
ènoiijaa «per quanto feci». — «... do- 
Htó «si videor ». — yvtòfÀtjv... axovaa, 
Schol. : ai} Xafiovaa Stnaiav yvtbiAtiv « se 
credi tu di essere dalla parte della 
ragione (dopo quanto ti ho detto) ». 
Alcuni commentatori, inopportunamen- 
te mi pare, tralasciano la virgola dopo 
Hoatmij e riferiscono ancora a Clitenne- 
stra la frase yvci/if/v... axovaa, in modo 
ohe, mi sembra, non si possa poi avere 
più. senso soddisfacente. — tovc néXag 
« i vicini » me, e forse Egisto. 

552-55 igtis fièv ohxi « tu non potrai 
dire certo ».• Elettra vuole prima di 
tutto, ^n breve, dimostrare alla madre 
che, se essa ha parlato concitata e, in 
qufdche punto, violenta, non è stata lei 
a spingerla (cft. v. 523-24). — &eiaad n 
Xvjxrjgóv « avendoti io provocato ». — 
aov. . . vjio (anastrofe) xdò^iitJHovaa « udi- 
te tali cose da te » « ti spiasi a parlare 
così ». — i^fje (da iq>itj^u cfr. v. 556) 
« permetti, concedi». — xt^riHÓxos vntg 
« per il morto ». — (fnég regge anche 
il genitivo x^g xavtyvi^ri/c. — Xé^cufit. 
« potrei parlare ». 
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KA. xal fiYiv iipltjfÀ*. el Sé /*' cod* del lóyovg 
è^rlQXBQ, ovH àv fjoi^a XvTttjQÒ xkveiv ' 

HA, xal òij XéyoD aot, naxéQa (ptjg xxeivai, rig àr 
xovxov Xóyog yéron* hv aloxlcov eri, . 
eh* ovr dixaUog ette firi; del^co òé aoi 
(bg ov òlxfi y' Ixxeirag, àXXà a* Sanaaer 
mv&cb xaxov ngòg àvÒQÓg, ò xà vvv ^vvei . 
èqov dì xfjv xvvayòv *'AQxe/buv, xlvog 
Tioiràg xà TioXXà nvsvjÀax* iax* iv AìXIòl* 
fj èyib (pQaaoì ' xelyrjg yàg ov '^épug jua^eìv. 
naxriQ 7io'&^ ov/xòg, (bg èyò xXvcd, ^eàg 
nalCcov xax^ àXaog è^exlvtjaev noòoXv 
axixxòv xegdaxrjv ^Xaq>ov, ov xaxà óq>ayàg 
èxxofiJidaag Enog xi xvyxdvei paXibv 
xàx xovds /Lirjvlaaoa Atjxcpa xóqyj 
xaxeix* ^AxcLiovg, óg naxrjQ àvxiaxa'&^ov 
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556 57 /*«... Xóyovs ^fjQfi — VQX<*^ 
Xéytiv costruito con l'accus. 1*9, — hXvhv 
iufluito dipeudente da XvntiQà «miditu», 

558-60 Hai òr^. Elettra vuole fai- ca- 
pire a Clitennestra che essa ha torto, se 
crede di avere ucciso Agamennoue giu- 
stamente, il quale uon fu certo lieto di 
sagrificare Ifigenia, poiché a ciò lo spinse 
la divinità in Aulide; furono le parole 
dell' infame amante quelle ohe la in- 
dussero a disfarsi di lui: il resto è pre- 
testo vano, senza fondamento alcuno. — 
òtHcUms^ giustamente, in quanto Cliten. 
nostra dice ohe fu la Ainij (v. 528) ad 
ucciderlo, non lei sola. 

561-62 a' ianaatv, nota l'uso arti- 
stico di questo verbo ohe indica come 
Clitennestra fu trascinata, tirata {andm 
= tiro) al delitto dalle parole di un 
uomo perverso, divenuta ormai, anche 
nella volontà, cosa del tutto sua. — <^ 
dipendente da fvve» *<quocum vivis». 

563-64 Hvvayóv = Hvvijyóv « che con- 
duce cani », quindi cacciatrice, uno dei 
più comuni attributi di Artemis, cui 
questo epiteto derivò dal suo primitivo 
carattere di dea della natura selvaggia. 
— xivog notvds = (jioiyrjc) « cuiu» cul- 
pa ». — xà noXkd « quei molti ». Se- 
condo Eschilo, Ag. 192-93 Artemis fece 



soffiare il vento contrario proveniente 
dalla Tracia; qui Sofocle si attiene alla 
leggenda più comune di una bonaccia 
che impedì la navigazione. 

565 tj « orbene ». — Htiyrje, Artemia, 
dipeudente da fun^tTv; ed Elettra co- 
mincia il racconto che non sembra as- 
solutamente opportuno per lo svolgersi 
dell'azione, ohe inceppa anziché no, 
della colpa commessa. da Agamennone, 
per cui fu necessario il sacrificio di 
Ifigenia. 

567-68 naiC<ov « andando a diporto ». 
— Hat' àXaoe « per il bosco sacro » 
{lueus), regge il genitivo ^tae. — no- 
òoZv « col rumore dei suoi piedi ». — 
axiHTÓy « vaio » (Belletti). — ot xarà 
aq)ayàs èxHOfAnàaag « per la cui ucci- 
sione vantandosi » ; piti comune il sem- 
plice HOftndoae, 

369 Non sta tanto nell'uccisione del 
cervo la colpa di Agamennone, quanto 
nel vanto consistente nell 'essersi glo- 
riato di colpire con più maestria della 
dea. — enoe t* « una parola ». — tvy 
Xdvti fiaXoàv = efiaXev, igg^ytev. 

570 nàn =(Hai ex) xovòe « ob eam C9U- 
tam. — Afixwa xóerj, Artemis era come 
Apollo figlia di Latona,— àvxiaxa^/sov, 
propriamente « che serve di contrap- 
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rov '&f]QÒg ènévoeis jfjv aixov hóqi]v, 

od* fjv rà xeivrjs ^ifiax*' oi yàq ^v kvaig 

aXXrj axQaxcp nqòg oÌkov ovò* elg ^IXiov, 

àvO"* d>v, Piaa&slg noXkà xàviipàg, fxóhg 

i'&vaev aixYiVj ovx^ MevéXeco x^Q^'^- 

eì ò* oìiv, ìqó) yÒQ xal xò aóv, hsXvov &éX(ov 

ènoìcpeXriaOLi xavx* SÒQa, xovxov '&aveiv 

XQ'^v aixòv eivex ' ex aé&ev ; nolcp vó/ncp ; 

Sga, xv&eiaa xóvòe xòv rófwv PQOxoìg, 

jLif] nrjfJLa aaìftfj xaì juexdyvoiav xi&fjg. 

si yàg xxsvov/biev aXXov àvx^ àXXov, ai xoi 

TiQcòxr] '&àvoig &v, el dbtrjg ye xvyxàvoig, 

àXX* elaÓQa /uf] axfjrpiv ovx ovoav xlérjg, 

si yÒQ "^éXeig, òlòa^ov àv& * 8xov xà vvr 

auJXf'Oxa ndvxcov Sgya ÒQcoaa xvyxàveig, 
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peso », qni « qnale compenso » j regge 
il genitivo Tov ^tjQÒg. 

573 ^y... xà ^vfAaxa « tale fa il sacri- 
ficio, da ciò derivò il suo sacrificio».-- 
Awtff « via, mezzo di uscita »; se Aga- 
mennone non avesse sacrificato la figlia, 
l'esercito non solo non avrebbe potuto 
oontinnare verso Troia, ma neppure 
tornare indietro. 

576-76 dr*' c5v « per qnesto ». — noX- 
Xà HàvTifide (xat ày ti fidi), partic. con 
valore concessivo « per quanto molto 
contrastante, riluttante ». Si ricordi an- 
che il famoso quadro di Timante, dove 
il padre infelice, costretto a sacrificare 
la figlia, non può assistere al momento 
terribile della morte di lei, e si copre 
col manto il riso, quasi perchè possa 
pih a suo agio dare sfogo al suo do- 
lore, che gli altri non saprebbero forse 
comprendere. Eschilo pure lo descrive 
riluttante al- sacrificio, mentre i>erò con- 
sidera cosa terribile, se non uccida la 
figlia, la sua disobbedienza alla divi- 
Jiità (Agam. v. 205 sg.). f*ókis ripete il 
concetto di àyxtfidc — o*x« Meyékeco 
X^ty, ribatte l'opinione espressa da 
Clit. al v. 537. 

577-79 E anche, continua Elettra, se 
^gli avesse ucciso Ifigenia Mevélem xd- 
6^y, sarebbe stata questa una buona 



ragione per ucciderlo? — ìq&... xò aóv, 
traduci liberamente : « ammettiamo pu- 
re che stia bene quanto tu dici ». — 
Hatvoy, Menelao oggetto di inwq^ak^acu 
« giovare ». — xovxov, genitivo dipen- 
dente da aivana, — t^avefv ha per sog- 
getto ahxóv. — «K aéd'tv = in aov « per 
mano tua». 

580-81 oQa... xi&fjs « guarda ben che 
tu, agli uomini tal legge | imponendo, 
sventura e pentimento | non imponghi 
a te stessa» (Bell.)- 

582-83 àUoy... dvr'aUov «uno in 
compenso di un altro». — ^dyoic ay 
« dovresti morire ». Se, dice Elettra, 
la morte di uno deve compensare, ven- 
dicare quella di un altro, è giusto che 
muoia tu pure che hai ucciso Agamen- 
none. — 8Ì òìhyjì... irvy;cavo«ff e se do- 
vessi (tu) ottenere giustizia, essere trat* 
tata secondo giustizia, secondo almeno 
quella che tu consideri tale». 

584 Elettra insiste infine nel concetto 
già es][>resso pih sopra che chi la in- 
dusse al delitto fu solo Egisto. — (tm^- 
y)iv « pretesto ». — ovh oSaav « insus- 
sistente, vano ». 

585-86 &y^' oxov «per fare vendetta 
di die cosa » lett. : « cuius rei causa ». 
— ÒQ&aa xvfxàytis « seguiti a fare » 
ha per oggetto ataxi^ffa,.. egfa. 
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^TiS ivvévdsig t4> naXafÀvaUpy jÀté* ov 
Ttaxéqa tòv à/ÀÒv nqóa'&ev èScmóXeaag, 
Hai TiaidoTioieis, rovg de nQÓa&ev evoefieìs 
9càS €vasfi(ov pkaatóvxag èx^aXova* ?;^€tc. 
na)g xavx* inaivéaai/i* &v ; fj xal xavt* igeis 
ós T^c ^yaxQÒs àvxbioiva Xa/Lifiàveis; 
ataxQciys, èàr neg xaì Xéyjjs ' ov yàg xakòv 
èx'^Qoìg yafxsXaùai xrJQ i^vyaxgòg sTvena. 
àXX ' ov yàg oidi yov&exeìv .sSeaxi ce, 
f] jiàaar Ttjg yXcòoaav &g xijv jbitjxéga 
xaxoaxojLtov/uev. xal p* eycoye òeanóxir 
fj fjtrjxég* ovx MXaaoov eh 'fjfiàg véfjuo, 
fj fft> filov fJtox^góv, Mx xe aov xaxolg 
noXXoìg àel ^vvovoa xov xe avrvópiov ' 
od* SXXog i^co, x^^<^ ^^^ jLtóXig cpvycòr, 
xXrifJXOV *Ogéaxfjg dvaxvx^ xgi^si filar* 
ov TioXXà òifi fxé 00 1 xgéq?eiv jutdaxoga 
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687 90 rJTie « tu che >». — Swtvdttf, 
più preciso del precedente Svvai v. 561. 
— naJia/*vai(p « 1* assassino >». Scoi.: 
tpovti noXa/AvaùoSi 6 rate oinaime X'Qoi 
(póvov èQyaadfitvoi. — fJie^^oh, cfr. v. 499 : 
dgwai Hai avvÒQ&ai. — xovi Sé ngó' 
a&av « i precedenti » figli, qnelii nati 
prima del matrimonio e legittimi, detti 
quindi tvaefieZe, nati (fiXaatóytae) da 
evaefi^v, in contrasto ai figli avuti da 
questo che sono òvaag fitti x Clitennestra 
da Egisto ebbe Erìgone. — infiakova* 
eX'cff-'^atnralmente Elettra parla riguar- 
do a so e ad Oreste, non a Crisotemi che 
era iu tacito accordo con la madre. 

591*92 -ravz* inatvdaaifA* av « potrei 
lodarti in tali cose ». — ìq... Xafifidyett 
a o vorrai anche rispetto a quello che 
fai soffrire a me e ad Oreste, dire che 
lo fai in compenso dell'uccisione di Ifi- 
geuia (Tfje i^vyaxQÓe) ? » 

593 alaxeóie sott. iQttg.— nakóv sott. 
ioTi. — ix^Qote, Egisto. — i^vyaiQÒt: ei- 
r»Ha. Elettra vuole ironicamente dimo- 
strare che quanto CI. ha commesso non 
ha sotto nessun pretesto la sua ragion 
d^essere: le sue parole sono violente e 
amare. 



595 96 ot>... olòé, nota la forza di que- 
sta doppia negazione. — vQv&trttv « am- 
monire ». — i^eoxi sott. 1*01. — <y#, og- 
getto di vovd'8xttv, — naaav ttje y^^òmt- 
0av = Xéysie :tdvxa Xóyoy (ScoL). Si 
può, del resto, anche in italiano con- 
servare l'immagine greca. 

597-98 HanoaxofÀovftav (da hokóv e 
0x6/Mx) « oltraggiamo » sogg. iyà» tcai 
^Ogéaxfiq. — ^ fnjxég^ ovm iXaaaor^ssoÒH 
eXaaoov t/ fÀijxéga « non meno che ma- 
dre ». — v£fAo> « considero, tengo ». 

599*600 tj sott. éy€Ó. — ìh x9 oov... 
xov xe avrvófÀov « derivanti da te e dal 
tuo compagno » detto qui in senso di 
disprezzo, « compagno di pascolo ». 

601 02 In contrapposizione al fiioe 
fAox^rjQÓe che essa Vive, Elettra ricorda 
anche la condizione più dolorosa di 
Oreste che, oltre tutto, è fuori della 
patria (efco), scampato a fatica dalle 
mani di Clitennestra, e che conduce cosi 
una vita ancor più infelice (òvaxvxil). 

603-05 noXXd == noXXÓHte» — f^ sog- 
getto di igéqftiv. — aoì « contro di te ». 
-^ fjudaxoQa « come vendicatore ». fucE- 
axmQ è propriamente colui che conta- 
mina gli altri ; qui però è preso nel 
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infjudaco ' xal xóò ' ttntQ Sq'&evoVf 
SSqcov Sr, ev xovt ' ìo'&i ' tovdé y ' tlv^aa 
xi^Qvaaé jn* eh, ànanas, stre xqfiQ xaxfjv 
ehe axófxaQyov eìx* àvatdeiag nléav, 
el yàg néqyvxa xoSvde x(bv Sgyayv tÒQig, 
axedóv XI xijv arjv ov xaxaujx'óvco qwair. 

XO, ÒQCO fiéroQ nvéovaav ' el òè ovv dlxfi 
ivveaxi, xovde (pQovxiò* ovxéx* elaogcò. 

KA, nolag 6 ' èfwì del tiqós ye ti^vòe (pgovxldog, 
Y^xig xoiavxa x^r xexovaav v^giaev, 
xal xavxa xrjXtxoihog ; àgd aoi òoxeì 
XcoQeTv àr ek nav Sgyov aloxvvrjs àxeg ; 

HA, eS vvv ènlaxco xcòvòé /*' alaxvvfjv ^X^^^f 
xeì fj^i òoxco COI • jMxv&dvo) ò ' S'&ovvexa 
licooa TiQdaao) xovx èfiol Jigoaeixóxa, 
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senso di àXdatoga « vendicatore v^. — 
léò*... iÒQmv « e tale lo avrei reso » 
(Oreste). 

606-07 Hi^Qvoot, HtjQvaato è precisa- 
mente il bandire per mezzo dell'araldo 
(xi7^v|) ; qui è detto nello stesso senso 
in eni noi adoperiamo la frase « spie* 
gare ai quattro venti ». — aite xefie = 
•« fiovXsi « se vuoi, se credi ».• 

60809 Gli ultimi tre versi del di- 
•oorso di Blettra hanno in sé qualcosa 
di forse eccessivamente violento, poiché 
essa vool dimostrare a Clitennestra che, 
>e essa avesse realmente delle cattive 
qualità, in queste essa avrebbe dei punti 
^ somiglianza con le qualità cattive 
ddla madre. — t^vò» tcSv sQymv tàgte 
letter. « se in cotest'C opere sono va- 
lente ». (Michel.). — oh Haxcuaxvva» 
« non reco disonore ». L'espressione di 
Slettra, come nota il Boralevi, riesce 
adoperata i)er lo piti in buon senso, 
come nota Eustazio nel commento al 
■verso di Omero: /t^ w naxouaxvvaiv 
na%ÌQ(o¥ yévoe a il giovane che viene 
dabbene non reca disonore ai buoni ge- 
nitori ». 

.610-11 fiÌToe nvéovaav « spirante ira, 
fnrore ». Non dà il poeta alcuna indi- 
oasione per far capire se intende rife- 
rirsi a Clitennestra o ad Elettra. — «t 



de.,. etaoQm. Anche per questa espres- 
sione non si sa a chi precisamente ci 
si debba riferire: secondo alcuni com- 
mentatori si potrebbe riferire indiflfe- 
ren temente ad ambedue : in ogni modo 
le parole immediatamente seguenti di 
Clitennestra fauno credere che essa ab- 
bia creduto rivolto a so il discorso del 
Coro.^ 

612-15 TTomc... q>Qovxiòos «di quale 
cura », retto da òaX. — xoiavxa « in tal 
' modo, siffattamente ». — x^v xenovaav^ 
insiste nel concetto già espresso al v. 470 
e nel v. 533, dove, parlando di so ri- 
spetto ad Ifigenia, dice di esseme ^ 
xsHOvaa. — xriXiHovxog = xrjkixavxr}. — 
&Qa «forse che non ». — xooqsXv, ha per 
soggetto Elettra. — ataxvvijs àxsg - av»v 
(senza) aìaxvvrjs. 

616-18 Elettra non ha riguardo al- 
cuno a caricare la dose dei propri im- 
properi contro la madre, che chiama 
unica causa di quanto essa, sia pur» 
contro sua volontà, è costretta a fare. 

— xójvòs sott. ÌQy(ov « di quanto tu mi 
rinfacci ». — nei firi òoxat ooi « anche 
se a te esternamente non apparisca ». — 
fÀav^dvco, qui «so». — rf^ovv«Ha=o«. 

— eioaga — ànatga s< non convenienti 
(alla mia età) ». 
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HA. 
KA. 
HA. 
KA. 
HA. 



àlV ^ yàg ex aov òvafAévtia xcà xd oà 
Sgy * ISavayxdCsi fxe xavxa ÒQàv pia ' 
alaxQoiQ yàq alaxQà ngày/LLar* indiòdaHerai. 
o) '&QéfÀjLi* àvaidég, ^ er' èyò xal t&/à* ^nrj 
xal T&Qya ràfia nóXV &yav Xéyeiv Jioieì. 
av TOt Xéyeig viv, ovx iyd> ' qv yàg noisTg 
tovQyov * za ò* Igya tohg Xóyovs evQioxetai. 
àXX* oi fià lijv déanoivar ^AQxsfAtv '&Qàaovg 
xovò* ovx àXv^eig, evx* b.v ^Atyioéog fJióXfj. 
oQqs; ngòg ògytjv ixcpégei, jiw9éioà fwi 
Xéyeiv S XQtì^^^i^** ovd* èmaxaoai xXveiv. 
o^Hovv èdastg oW vjt' Bixpififxov Pofjg 
'&vaai fx ', èneidij coi y * IqrPjxa nàv Xéyeiv ; 
l(o, xsXevco, dve ' /Àtjd * ijiaixio) 
xovjàÒv axófjux^f d>g ovx àr nega Xé^aifi* Ixi. 
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619-21 dvafiévtia = ix^Q^ «cattiva di- 
sposizione d'animo, ostilità ». — ai- 
oxQoTg^ neutro « da cose tarpi ». — ìh' 
òiòdÒHtxai « si imparano ». 

622-23 ^QSfifA,* (da rgég^co) « ciò che 
si alleva, si nutre », qui puoi tradurre 
con « razza » conservando in italiano 
lo stesso concetto di disprezzo espresso 
da Clitennestra. — ì} « certo ». — a$ 
soggetto di kéY't^t retto da Trote? « ti 
facciamo dire », notti è riferito più 
che al soggetto iyc6, agli altri due sog* 
getti Sjiij ed egya. 

624-25 t'iv =» aòtd. Kota i due pro- 
nomi personali av ed ìyìò espressi per 
l'antitesi del pensiero ; per l'uso del viy 
cfr. v. 436. Vedi pure ^Buripide, Baceh. 
979, e Ipp. V. 1361. — av... xovgyov 
«chi oi>erò sei stata tu».— rove Aó- 
yove tirgiaHezat « trovano l'espressione». 

626-27 "AQfniv, è qui da Clitennestra 
invocata Artemide, secondo il Boralevi, 
perchè la dea veglia sulla purità delle 
vergini ed essa (Elettra) parla così di- 
nanzi a sua madre. Per l'espressione 
ofr. Euripide, Medea, v. 335 : oò ydig fià 
TTjv òéanotvav. — èXv^ei^ = ÌH<pvyoii 
«non andrai impunita»; àXv^ate è co- 
struito col genitivo come i verhi di al- 
lontanamento; cfr. Sof. Antig. 488-89: 
àXv^exoy /*6qov Honiarov, mentre la co- 



struzione piti comune è con l'accusa- 
tivo. — ftàXfj «venga, ritomi » sott. 
dalla campagna, dove, come abbiamo 
visto, si era recato. 

628-29 Clitennestra si era lasciata 
prendere dall'ira, ed Elettra ora prende 
occasione per dimostrarle come è ne- 
cessario ohe sia colpevole, se non sa 
mantenere la propria calma. — intpégei 
(medio) « ti fai trasportare ». — fiv^^alaa 
« tu che mi concedesti. — ovò' in tara- 
aai, sott. vvv « ora ». 

630 31 Clitennestra cambia argomento 
e prega solo Elettra di permetterle di 
sacrificare in silenzio: fte &vaai vn' ev- 
<pi^fAov fiofjg lett. «ch'io sacrifichi con 
parola bene augurante », qui « in si- 
lenzio », in quanto che il modo migliore 
di favorire un rito sacro era quello di as- 
sistere alla sua celebrazione in silenzio. 
Cfr. Orazio, Od. Ili, 1, 2. faveU Un- 
guii ! — na¥ cfr. sopra a XQÒCoifu. 

632-33 Elettra risponde con parole 
che hanno, pronunciate a scatti, come 
debbono essere, qualcosa di disprezzo 
come a persona inferiore : ^«5, nslavat, 
i^ve « fa pure, te lo permetto, compi il 
sacrificio ». — fii^ò' inmxtm (medio) 
e non biasimare ». -* xoòfiòv axó/ta 
« quabto io ho detto, o possa dire » 
quasi che Clitennestra temesse che essa 
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enaiQe dfj av ^ófiaù* fj noQovaà fioi 
jiàyxoQTi*, àvaxxi tcpd* otzods XvxfjQiove 
evxàs àvdaxco dei/nàtcov, S vvr ix^' 
pcXvoig àv ijdrj, 0otfie jiQoaxan^Qie, 
XEXQVfAfAÀvriv /Àov fid^iv ' ov yÒQ èv (plXoig 
6 fÀVÙoQ, ovòh Ttàv àvanTvSai ngénei 
71QÒQ (p(og TiaQovofjQ ricade nXrjolag è/wl, 
juij avv qy&óvcp xe xal noXvykóoaco pof\ 
oneiQfi [xataiav fidiiv elg Jiàaav nókir. 
àXX * od * &KOVB ' xfjòe yàg xàyò q>Qdo(o. 
S yàg TiQooeTòoy rvxxì xfjòe q>dafxaxa 
òiaacùv òvelgcov, xavxd fwi, Avxei* àva^, 
ei fikv 7iéq>f]V€v iad-Xd, dog xeXeocpÓQa, 
el ò* ix^Q^f "^^'^ ^%i?^ora£r SjunaXiv jué'd'eg 
Hol fi'fjf jjs TtXovxov xov TioQÓvxog €1 xiveg 
òóXotai fiovXevovatv èx^aXeir, ècp^g, 
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640 



645 



potesse in qualche modo rendere mal* 
ani^ntto il saoriflcio. — <óq «poiché». 

634-38 Clitennestra si rivolge ora che 
Blettra si è appartata (ofr. t. 640) sul- 
la scena, all'ancella, affinchè le porga 
le varie offèrte. — ^vjuora « le offerte » 
(da ^v«o), l'oggetto ndynaena indica di 
ohe specie esse siano. — i} nagovaa, 
riferito a av. — &vaxxt t^e, ad Apollo, 
la cui statua era dinanzi alla casa in 
quanto era protettore delle strade e 
deHe piazse ; talvolta si Rappresen- 
tava con una statua, talvolta con una 
semplice colonna conica. -> Xvtrjgiovs 
(regge il gen. ò»tfuxxù>v) tvxàe àvd<rxo> 
M innalzi preghiere liheratrici ». Ricor- 
da il sogno da cni era stata turbata 
Clitennestra e che ò stato narrato da 
Crisotemi alla sorella. 

637-38 neoaTaTiJQte, secondo alcuni 
«che sta dinanzi alle case» (Fozìo, 
Bsiohio), secondo altri semplicemente 
« patrono, protettore ». — HeHQVfipté- 
rtiv... fiéiiv «il mio parlare nascosto, 
coperto ». 

638-42 o^...^y q>iXoie 6 fiv&os «non parlo 
tra amici ». — àvourrvfat ngòs tpòjs => 
àrancJLìhpcu «spiegare, esporre alla lu- 
ce », spiega la ragione del suo par- 
lare coperto. — T^adt « Elettra ». r- 
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naQovarjs... nXrjaias, la solita aòundan- 
tia loeutionis. — ft^ hxì. Essa non vuole 
che Elettra, udendo le sue parole, le 
volga in mala parte, e le sparga quindi , 
dando loro un colorito odioso, per tutta 
la città. — nokvfk<&aa<p « multilingue» 
rimprovero già da Clitennestra rivolto 
ad Elettra, cfr. v. 520-22. — naxcUar, 
più che col significato di yttvòij (falsa, 
menzognera) traduci nel senso di drcu- 
q^eki) (dannosa). 

643 %fjÒ9 = x^Ò9 r^ xQÓJKp « in tal 
modo ». 

645-46 òiaawv òvaÌQ<ov, non si trat- 
terebbe di due apparizioni, ma piutto- 
sto di un sogno « ambiguo », inqnaii- 
tochò essa non sa se sia il suo sogno 
favorevole o contrario (v. 646-647). — 
òóg sott. eìvai. — xtX8aq)6Qa « che 
giungano a compimento». — Sfinahr 
f4éi^eg « rivolgili indietro » sui nemici ; 
nota ]a ripetizione dell'aggett. i^^^^c. 

648-49 Hoù /iij... iq>flQ «ne permise- 
ri9». — f48 nkovxov xré, introduci con 
ai xivae. nXovxov xov noQÓvxos, dip. da 
èxfiaXatv. Traduci nXovxov, meglio che 
ricchezza, « benessere ». — tcvcc, per 
qnanto indeterminato, si riferisce evi- 
dentemente ad Oreste che aveva nel- 
Tanimo un "più grave consiglio. 
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àlX* code /** atei ^còaar àfiXa^eì piq> 
òófAOvg *AtQBiò(òv axrlnxQd r* à/jupéneir ràde, 
q)lXoial re (vrovoar ofe -(vrei/M vvv 
ebtjjLisQovaar xal téxvcov Sacor ifiol 
diavola jÀ^i TiQÓaeanr fj Xvnrj nixQd, 
xavr', ò AvHsi* ^'AnoXXov, iXB(og xXvaor 
dog nàaiv ^fuv dioTieg i^aixoifiB'&a 
%à ò* àXXa nana xaì oimncòarjg ijuov 
ina^uò ae òalfxov * Svx ' èSeiòévai ' 
Tovg ix Aiòg yàg elxóg iati nàv^* ógàv, 

UAL iérai yvvaìxegf n(bg flr eldeltjv oacpcòg 
el tov Tvgdwov òófjuxx* Aìylo'^ov xàòe ; 

XO. rdò* èoxlv, (b S^v*' aixòg fjxaaag xaXcòg. 

IIAL ri xaì òàfiaQxa x'qvò* èjieixd^cov xvqój 
xelrov ; ngénei yàg óg xvgawog eloogav. 
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650-51 oAA* 8ott. dóe da cni dipende 
f*9 àiA<péntiv «possedere». '-> C^aav 
àfiJiafitì fiì<p « vivendo vita sioara ». 
Nota Cà(o costruito col dativo modale 
invece ohe coll'aocnsativo dell'oggetto 
interno. Cfr. Traeh. v. 168 Cvv àXv 
nijx<p fiiqp. Ed. Re. 65 vnrcp tvSovza. 
— d6/*ove-.. OHfjnxQa, indica, col primo 
la sua residens», col secondo la sua 
posizione regale. 

662-54 tpiXotai, riferito al solo Egisto; 
cfr. il rimprovero fattole da Elettra 
àvÒQÒe & xà rvy Svvti v. 562. — thtj' 
fiSQOvaay «stando felice», si riferisce 
a juè C&aav. — Hai xénvcov eott. tovtoìc 
xiàv xBKvtav « e con quelli dei figli ». 
Cliteunestra si riferisce specialmente a 
Crisotemi, Ifianassa (v. 157) ed Erigo- 
no (V. 589) avute dal suo matrimonio 
con Egisto, — iiAoi, dipendente da neóa- 
Boxiv. — òvavoia «malanimo, malevo* 
lenza». — kvntj «affanno, dolore». 

655-56 & AvHsi,' 'AnoXXov. Apollo è 
detto cosi dalla piazza AvHttos che si 
trovava in Argo, secondo altri o imrchò 
nato èv Tfi AvHÌ<i o i>erchò vi era ono- 
rato. Omero lo chiama II. 4, 101 Av 
mjyevtì *AjtóXXooy. Cfr. pure v. 146-47. — 
nàaiv ^niVf si riferisce a quelli che 
moralmento la pulsano come lei. 

657-59 xà ò' aXXa nàvxa, considerato 



come oggetto solo di iietdévau^ meglio 
che di aioìTtecfaijc. — hoU auontóa^s S- 
fAov, genitivo assoluto con valore con- 
cessivo «sebbene io lo taccia». — ae 
dai/*ov' Svxa « dio qual sei » concetto 
espresso poi dalla £rase successiva rovs 
in Aloe tra i quali c'è, s'intende, lo 
stesso Apollo. 

660 Entra in scena il Pedagogo che 
abbiamo veduto accompagnare Ore- 
ste, e che ora si finge incarioato da 
Fanoteo re della Focide, di annunziare 
la morte di Oreste. Si rivolge dapprima 
al Coro ; quindi Cliteunestra diretta- 
mente Io interroga ansiosa di notizie. 
— iévai yvvcuxtfff, le donne del Coro, 
cui chiede se quelle che gli stanno di- 
nanzi siano le case di Egisto : egli deve 
giungere, ignaro di tutto, per non <M>r- 
rere il rischio di essere scoperto. 

662-64 aifxòe ^Haaag « tu stesso lo 
congetturasti, ben ti apponesti ». E il 
Pedagogo continua domandando se sia 
esatta la sua ipotesi che la donna ohe 
sta sulla scena (xijvòe) sia la moglie 
(Òó/Àagra). — ineindCfov hvqcì « colgo 
giusto, presumendo...». — nginti... tta- 
oQày « sembra... a vederla ». — tv- 
Qavvoe, qui femminile, ett., traPaltro, 
Esohilo, Suppl. V. 727. 
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XO, fJL&Xiaxa ndvxcov ' ^Ò8 aoi xslvt] nàqa. 
II AL c5 %cÙQ*, avaaaa ' aol q?éQcoy rJHco Xóyovg 

'^deis q)lXov nag* àvògòg Alylaécp '&* ofiov, 
KA. idsèdjLttjv TÒ §rj'&év ' elòévai Sé oov 

TiQÓxiaxa XQTI^^ "^^^ ^' ànéaxeiXev ^qoxcov, 
II AL 0avoxevg 6 0cox€vg, nQàyfxa tzoqovvcov fxéya. 
KA, xò noìor, & ^év * / elné * naqà (plXov yàQ S)v 

àvÓQÓg, ad(p ' olòa, jiQooipiXetg Xà^eig Xóyovg . 
UAL xé&VYjH * *OQéoxrjg ' iv ^Qaxeì ^vr&eìg Xéyo), 
HA^ oì *yò xdXair*, SXcoXa xfjò* iv ij/i^^a. 
KA. ~xi q)ijg, xl (prig, & isTve ; fxìi xavxrjg xXve. 
II AL ùavóvx^ ^Ogéaxfjv vvr xe xaì ndXai Xéyw. 
HA. àncoXóju^fjv dvoxrjvogi oidev elfi* Ixt, 
KA. oh jukv xà oavxrjg tiqoloo*, è/Liol de ov, ^éve] 

xàXfj'&èg elné, xcò xQÓncp òióXXvxai; 
UAL xàjie/jmójiitjv nQÒg xavxa xal xò nàv (pQdoco. 
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665 /tdXtaxa ndvrafv « preoisameiite, 
per l'appunto ». — ndga = nÓQaaxt. 

666-67 II Pedagogo si rivolge ora di- 
rettamente alla regina cai, dopo averla 
salutata, oomuuioa di aver da portare 
notizie. — ^^r^, regge aoi e Alyia^m, 
« piacevoli », appunto perchè portava 
la notizia della morte di Oreste. — q>i' 
Xov noe' àvÒQÓef vuole rassicurarla su- 
bito che non viene da parte di alcun 
nemico; il q>iXoe àv^g è poi Fanoteo. 

668-69 idtidftijv = àmòe^dftijvt indi- 
ca, coli 'uso dell'aoristo, l'azione quasi 
già compiuta: «ho accettato l'augurio 
derivante dalle tue parole » (tò gti^év), 
— T(C, uniscilo afigoTÓór. 

670 «Pavowvff, cfr. v. 45. — nogavrcoy 
= f*ijvv(oy «indicando, comunicando». 

671-72 Le parole di Clitennestra con- 
tengono in sé un'ansia mal dissimu- 
lata; il suo discorso ha l'apparenza di 
finire con ahté, il resto pare un'ag- 
giunta tanto per calmare l'eccessivo 
eccitamento dell'espressione. — mv « ve- 
nendo ». 

673 iy fieaxtì èwétls. ITota il Bora- 
levi che nel avv^els sta un doppio sen- 
so, perchè significa anche « inventore », 
e lo spettatore poteva intendere « ti 
dico in breve ciò che io ho inventato » : 



qui però significa propriamente «dopo 
aver raccolto in breve, doi>o aver con- 
densato in poche parole». 

674 II grido disperato di Elettra, col- 
pita dall'annunzio che crede vero, do- 
veva suscitare gran commozione nel- 
l'animo degli spettatori. — xf^da iv 
■^lAégq, « in questo giorno », a causa di 
questa notizia. 

675 ixri TavTije xAvc « non darle ret- 
ta ». quasi : continua smiz 'altro il tuo 
discorso. 

676 nóKcu « piti sopra », non « antica- 
mente». 

677 ovòév gif** eri « non sono piti 
nulla «. Elettra ha accennato sino ad 
ora la speranza che venga vendiaato 
il padre, ha resistito alle offese della 
madre, la ha violentemente rimbeccata, 
sorretta solo dal pensiero di Oreste che 
sa vivo, che sa animato dalla stessa 
fiamma del suo odio : egli ora è morto, 
nulla è per lei piti la vita. 

678-79 Clitennestra si rivolge prima 
ad Elettra : xà aavxrjs ngàcasi « pensa 
ai casi tuoi » quasi mi sembra : « peg- 
gio per te », quindi, rivolta al Pedagogo, 
lo prega di comunicarle anche i parti- 
colari della morte di Oreste. 

680 H&jx»f*nóf4ijv « poiché fui mandato 
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Tceìvog yàg èX&cov els tò xXeivòr *EkXàòog 
ngócx^iju* àycùvog AeXcpiHcòv &&kcor xàQiv, 
8t* fja'9ex* àvdgòs òq'&Uov xrjQvy/Àdrcov 
òqófÀOV TiQOXfjQviavxog, ov nQCÓrrj nglaig, 
eiaijX&e' Xa/ujigóg, nàai xoig Ixei aépag ' 
ÒQÓfiov 8* lacòaag tf\ qwaei rà réQjuata 
vlxfjg Ex(ov è^fjX&e tkxvu/àov yéqag, 
%a>n(og fjihr iv noXXoìai navQa ooi Xéyco 
oix ólòa roiovò* àvdgòg Sgya xal xQattj ' 
Sr d* fai?'* oacov yàg élaexi/JQv^av figaPrjg 
[ÒQÓjbLcov diavXcov névxaùX* a vo/il^exai], 
xovxcov iveyxwv nàvxa xànivlxia 
òXpi^ex*, ^Agyeìog fikv àvaxaXov/Lisvog, 
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per questo ». — nal « appunto ». Il ver- 
so è come il proemio di tutta la narra- 
zione fatta dal Pedagogo con grande 
sfoggio di particolari che hanno, natu- 
ralmente, Io scopo di non far sorgere 
il minimo dubbio sulla verità del suo 
racconto. 

681 -82 Htìvoe, Oreste. •— tò xActvòv... à- 
Y&vos; 7c^óax<7^a significherebbe «splen- 
dore », e letteralmente la frase vale : « il 
famoso splendore della gara dell'Elia- 
de » ma rendilo piuttosto « la famosa 
splendida gara dell'Eliade ». — w9k<oy 
=: dycóvoy, determina la ragipne del 
viaggio « i>er le gare », cui egli avrebbe 
dovuto prendere parte ; altrimenti il 
poeta avrebbe specificato che suo unico 
scopo era quello di vederle, come tutti 
gli altri. 

683-85 ^a^«r'= rJHOvaay. — àyÒQÒe... 
ngoHfiQv^avxos è l'araldo, il h^qvS che 
bandisce ògóf*oy, la corsa a piedi, che 
era la prima gara (od nQtbxr} ngiaie). 
Oltre la corsa a piedi, le altre gare erano 
il nvYiATi (pugilato), jtóXri (la lotta), àia- 
Hoq (il disco), akfiaxa (il salto).— ÓQ&imy 
HtìQvyfiàxoìv^ genitivo retto da fi<r&9xo 
che regge questo caso, come tutti i verbi 
indicanti percezione « alti bandi ». — 
oQ^ioQ riguardo a quello che dii>ende 
dalla (puìvi^ = vìptjkòv naì 6$v. — xois 
inaZ « a quelli li adunati », gli spettatori. 
— aéfias « ammirazione » =• àSioe wv 
V7XÒ ndvxmv aéfiea&ai Hai xt/*a<r^ai. 



686-87 ÒQÓfiov... xéQfiaxa «adeguando 
alla sua natura l'esito della corsa» 
(Michel.), avendo cioè, data la svel- 
tezza del suo corpo, raggiunti i ter- 
mini della corsa. — é|^A^e, contrario 
di eiarjX^s : verbi tecnici per indicare 
l'uno il principio, l'altro la flne^ della 
gara. — ndvxt/Mv ye^oc «la piii ono- 
rata ricompensa » la corona. 

688-89 xÀ>^o>c-" Asyca, dipendente da 
oIh olda. — iv jxokXoTai navga « pauea 
ex multis ». — xoiovSt... HQdxtj, epese- 
gesi di jxavga, — ngdxij « Tittoria ». 

690 ev 6"* lai»*. Delle imprese gloriose 
di Oreste almeno una, non potendole 
riferire tutte, vuole ricordare; o meglio 
riassumere in breve qual fu la gloria e 
l'onore di lui. — oamv sott. a^Acov, si 
riunisce a xovxmv del v. 692. — bIo*- 
Hi^QvSar ofr. v. 683 e 684. — figafi^e 
i- figa fiate) sono coloro che presiedono 
alle gare gìnniche; in seguito figafiavs 
assume il senso più generale, quasi di 
so vraintendente . 

691 Questo verso viene da tutti i cri- 
tici considerato come certamente inter- 
polato. 

692 ivayHfóv « avendo riportato ». — 
xànivinia « i premi delle vittorie ». 

69^-95 òkfiiCtro « era felicitato ». — 
àvaHaXovf*evog « proclamato ». Il vin- 
citore veniva proclamato col suo nome, 
quello del padre e quello della patria. — 
'AQYMg... *OQSoxtie..'*AYaf*éfàvoyoe, cui 



^ofta &' 'Ògéarr;;, tow tÒ xIeivòy 'EXXdòos 
'Aya/téftvovos OTgdttv/i' Ayelgavróc Troie. 
^ Hai Taiha /iir joiav& ' ' Siav de tis tf eiwv 
fiXàjixf}, d^yan' 5y old' Sv lax^cov ipvysìv. 
MEÌvo; yàg &Xi}]S ^/ìÌQOC, S& ' bintxmv 
^r ^Xlov téXXoYTos ÒMénovs àyóy, 
elarjX&e noXXcóv àQ/tairjXaTwr fièra, 
sls fjv 'Axaiós, eie Ano Snà^xr)?, òvo 
Al^vsg tufoiicòr àQfiàiiuv Intoràiiu ' 
xàxéìvos ir TOtSiofot, OeaaaXàg 1%^^ 
iTiTiovc, 6 jté/wrroc * hnos 1$ 'AhmXlag 
(av^àìai TKÙXotc " S^do/ioe Màyvyj? àvfjQ ■ 
6 ò' Syòoos X&vxmnos, Atviàv yévos ' 
IVoTo; 'A&ìp'mv tòìv &eodft^T<ùv &no " 
BotcoTÒs aXXo;, déxatov ènnXtjQMv Syov. 
atàn&S à' iV ainoiis ol lEiayfiévoi ^Qafi^S 
xX^QOis ènrjXav xal xatéairjaav dicpQovs, 
XaXx^; iiHol aàXjtiyyog fitav ■ ol ^' H/ia 



il Pedagogo agglnnge il ricordo dal 


doveva eaaen rimasta loro come appel- 


fatto ohe »TeTS re«o gloHo» ti pad™ 




del TlBcltore. — àytieartot « the rao- 






iVrnoxc " lo cavalle Tessale » famose nel- 


696-97 ravra... ^«atjta .t*ll le cole 




Ad qni». — Sro»..- ipuytTy. Lo Beo. 


70648 l.i„i:.^oi Kdal blsochi ca- 




valli «. — A!v,dy. Gli Eniani abitavano 


dato (Pplh. B. Bl|. Crt. iiaa. 355; 






.< di orifiine divina», In quanto fondata 
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fl» >l«iiX«'. cft. V, 685 e 897. - d- 
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laeujav ' iv de nàs ifieoxó'^ Ògó/Lios 
Hxvnov xQoxf]xa>r ag/À/ixcor ' xóris d* Srco 
(pogeid' * . 6/àov dk ndvxeg àvafu/iiyfiévoi 
(pelòovxo xévxQODv ovòév, d>s ineg^àloi 
X^óag xig aixcòv xal q)QvàyfAa&* iTinixd. 
ófiov yàq à[i(pì va}xa xal xqoxfov ^daeig 
fj(pQiCov, elaépaXXov hzjiixal nvoal, 
xeìvog ò* in* avxìjv èoxàxtjv axtjXtjr M^cov 
iXQ^f^i^'^* àsl avQiyya, òe^ióv t* àvelc 
oeiQaìov Xnnov elgye xòv ngocxeijnsvov. 
xaì TiQÌv /lèv ÒQ&oì nàvxeg eoxqaav di(pQoi 
STieixa ó' Alviàvog àvÒQÒg SiaxofÀOi 
TCCóXoi pia (péqovaLv ' ex 6* vnooxQOcprjg 
xeXovvxtg exxov epòo/nov x' tjàtj ògójuor 
fiixcona ovfjmalovai Bagxaioig oxoig ' 
xàvxev&ey àXXog àXXov iS éròg xaxov 
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ciaroDo ». — ot ò'* afia « i competitori 
insieme ». 

712-14 ófMHki/iaavxtSf 1 competitori 
eccitano i cavalli, oltre cLe colla sferza 
anche colla voce. — fiviat x'Q**^* *" 
otiaav « le briglie colle mani acosaero » 
(Michelangeli). — iv... ifiaatcò^ij « si 
riempì ». — x^ori7Tc5y'«rnmoreggianti». 

716-17 qpaiòoy To... ovòév « non rispar- 
miavano affatto », con litote. — vneefid- 
Xoi, ha per soggetto xis « ciascuno » po- 
tesse oltrepassare X'^'óas « i mozzi » delle 
mote degli altri cocchi senza, naturai* 
mente, toccarle. — <pQvàyiAa^^ «gli sbuf- 
fi, il respirare ansimante» degli altri ca- 
vaUi ; xv^f'^i si riferisce ai cocchi, qpQvdy. 
fiaxa, ai cavalli. 

718-19 vcira «la schiena» degli au- 
righi. — XQOx&v fidaais « le basi dei 
cocchi, le ruote ». — ^q>e*Cov, éiaéfiaX- 
Aoy «spumavano, colpivano». Cfr.Verg. 
<ileorg. UI, 111, humescunt spumis Jla- 
tuque tequentem. 

720-22 Htlvos, Oreste. — v:t' avxf}v... 
ix<oy, si riferisce al momento in cui 
l'auriga sta per girare intomo alla co- 
lonna (anJAi;, lat. meta cfr. Or. Oarm. I, 
1,4-5 metaque fervidi» evitata roti«), gi- 



rata la quale, bisognava ritornare verso 
il punto di partenza. Katuralmente era 
necessario rasentarla più. che fosse pos- 
sibile, ma contemporaneamente evitarlat 
per non perdere tempo a fare un giro 
troppo largo : Oreste appunto per que- 
sto faceva rasentare l'asse {exQtf*nxt av- 
f(yya), rallentava la briglia all'estremo 
cavallo di destra che doveva fare un 
giro più ampio, mentre frenava quello 
di sinistra ohe si trovava {ngoaHei/Af 
vov) piti presso alla meta. ZmiqoZoi erano 
detti i cavalli estremi che erano attac- 
cati con tirelle, Cvyioi quelli che erano 
attaccati al timone. 

724-27 Aivtàvos, quello che nomina 
come l'ottavo competitore, cfr.- v. 706. 
-> àaxofioi « senza bocca» quindi, « in- 
docili ». — <péQovai.v sott. oQiAa « il 
cocchio ». — xtkovvxes^ nota la concor- 
danza con nc5Ao( femminile. ^ ìhxov 
i'fiòofÀov.., ÒQÓfiov « il sesto o settimo gi- 
ro » quasi a metà della gara, di 12 giri. 
— Baenaioie, sono quelli ohe preceden- 
temente ha detto (cfr. v. 702) Aifiv^e. 

728-30 &XXog àXkov « a vicenda » nota 
la celerità del verso. «- Segava xàv«- 
7rMKr«, le cose in realtà avvengono in 
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M'&QavE xàyéjmnte, nav d' èjil/LutXaxo 

vavaylcoy Rgiaàiov Innixcòv néòor, 

yvovg d' ovf *A'&tjvcòv òsivòg fjvioaxQÓcpog 

l'fcD nagaana HàvaxcoxBvei nagelg 

xXvdcor* iq)i7inov èv juéoq) xvxófievov. 

fjXaws d' SaxcLXog juiév, vótégag Mx(jov 

nc&Xovg ^Oqéaxrjg, xcp xéXti, nlaxLV (pégcor ' 

OTtoyg ò ' òqq /àÓvov vlv èXXeXeijLijLiévov, 

òivv di* &tcov xéXaòor èvoelaag '&oàcg 

nóXoig ÓKÓxst, xà^iaóaavts ^vyà 

fjXawéxrjv, tot* àXXog, &XXo&* Stegog 

xàga TiQQpàXXcov Innixcòv òxrifÀÀxoùv. 

xal xovg juèv àXXovg nàvxag àacpaXsìg dQÓ/iovg 

cbQ'&ov& * 6 rXi^/Licov òg&òg ii 6q'&q)v dlcpQCov ' 

insita Xvcov ^viar àgiorsgàv 

xdjLmxovtog innov Xav&dvei oxi^Xrjv àxqav 
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senso inverso : prima il cozzo, indi l'in- 
frangersi ; nn caso di vaxtQov ngóte- 
gor. <^ nay... KgtaaTov... néòoy «tutta 
la pÌAnnra di Crìsa a sad di Delfo unita 
idlo stadio ». — vavayioav... Innincàv, ìm- 
m^ne anche questa tolta dalla vita di 
mare « di naufragi equestri » (Michelan- 
gelj>. 

731-33 d«(ydff s= ifAnttQos « bravissi- 
mo », è i>oi quegli che ottiene la vit- 
toria. Lo Scoliaste crede i$he l'autore 
faccia ottenere la vittoria all'ateniese, 
quasi per far cosa gradita agli uditori : 
TiQÒg tvvoio» òi x&v àngotOfAsvoìv inai- 
vtl avxòv me 'A^tjyouov. — éfco naga- 
<jn4, per non essere investito dall'on- 
data di cavalli {xXvdcav e<pinnov) che si 
trovava nel mezzo, esce fuori della li- 
nea, che prima seguiva, frenando. Nota 
ora anche qui, sia in nàyaxcoxevBi, (e strin- 
ge le vele, quindi : frena) come in hXv- 
4ayya l'espressione nautica. 

736-40 viv = alTÓv, l'ateniese. - iUe- 
Àei/*f*évov M rimasto » unico dei suoi 
nove comi>etitori, essendo ormai gli aU 
tri fuori di gara. — òi* wtoov nékaòov 
« lo schioccare » della sferza, eccita- 
mento potente per i cavalli, prodotto 
M presso gli orecchi ». — òimnei,, sott. 
l'ateniese. — ni^iamaàvxt « e dopo aver 



X)osto i cocchi alla pari ». — hóqoì.,. in- 
niHcàv òxtjfidxcov « la testa degli eque- 
stri cocchi» oioò dei cavalli. Tutto il 
concetto viene bellamente reso dal Mi- 
chelangeli : «e i>areggiati i gioghi, ambi 
avanzavano, or l'uno or l'altro prece- 
dendo con la testa dell'equestre vei- 
colo ». 

741-42 Tovff... SAAovc... ògófiovq «gli 
altri precedenti giri » ne aveva già 
compinti 11 dei 12 regolamentari, e. li 
aveva compiuti con sicurezza (óa<)oa- 
Xàti) ; l'espressione viene poi anche me- 
glio spiegata da mQ'd'ovxo «aveva com- 
piuto dirittamente» ; nota poi la ripe- 
tizione del concetto in o^i^òc. òq^&v 
quasi voglia il Pedagogo dimostrare la 
sicurezza e la precisione di Oreste. 

743-45 Xv(ov « rilassando, lasciando 
andare ». — ndfinxovxoe innov « al ca- 
vallo proprio nel momento in cui gi- 
rava attorno alla meta ». — Xavi^dvu... 
Ttaiaae, ricorda il valore consueto di 
Xav^drco unito ad un participio « per 
caso, inavvedutamente ». — axijXijv a- 
Hgav « nel margine della colonna ». Ri- 
corda lo Scoliaste come nello stadio 
vi fossero tre colonne, la prima all'i- 
nizio, la seconda a metà, la terza al- 
l'estremità, con su risi>ettivamente scrit< 
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xaiaag ' l&gavae ò* à^oroc fuomc j^óaQ 
xói àrr&ycor cULiaùew ' Ì9 ò* èÀiaoezai 
tfjujxcUs ifioai ' xov iè susnartoc néòio 
Tmhn òieanóqtfoar èg fihior ÒQÓ/Mor, 
atgaxòg ò* okok ógq riw ix j U M U J O MÓza 
òiq>Q<or^ àpcolóÀvSB xòr reariar^ 
oV iQya ÒQÓaag ola ia/jfrarei xaxd^ 
q)ogovfierog ngòg €wòag, àilm* ovgaw^ 
axéhj nQoqxurtor, le xé vir òiq>gijhit<u, 
fióXiQ xataoxe9órz^ uuuxòr ògófMor, 
Bivoar alfÀ€mjQÓr, diaze fit^ira 
yrofrcu <pilaìr Uórz* àr S^lior òéfiOQ. 
xai viv Twga xéarzes eu&vg, ir Pgaxu 
X€dxq> fiiyunor awjjui òeiXaiag OTiodov 
q>égovoir drògeg ^koxéoìv xerayfiéroi, 
OTuog naxQcias rófifior èxlàxi] ;|nJoy<{c. 
xouLvxà aoi xavT* èaxir, c&c piy h^ lóyq> 
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to: sii Talento (ò^(9r«vc), al&ettotì 
(<fM*vS9), Tolta {Kàfétpov). — àSorof ftioa/c 
xróae (e£r. v, 717) « l'estnautà del- 
l'uee che era nel messo della mota». 

74S-4S àrrvymv =» a^/coroc. — rr da 
miirai ad Hioanat «s'impiglia». — 
t'itftote = Mhtfifjtdìe iftSai «nelle b^i ta- 
frliate tirelle». Cfr. Jpp. 1245: xfirixmr 
Ifiàrxtor. — xov $aé, genitiTO aasolnto. 
— ie fiéoop ÒQÓfiOv ^ eie lUtMtiw tov 
ògófunt. 

749-61 otgatóc « la folla ». — nv = 
alxóy, Oreeto. — òUpQ<ov retto dalla 
preposizione ìk del participio. — dya>- 
XóXv^t « ad alta Toce compianse »: snc- 
ceMe, in seguito alla disgrazia avve- 
nnta, un grido d'orrore e quindi nn 
compianto generale sulla sorte dell'in- 
felice giovane. — oV i^a^ nel tradurre 
sottintendi nn verbo come « conside- 
rando... », nota il contrasto tra eQya e 
Hondi in igya poi intondi «nobili, am- 
raireroli imprese », in xcutà « sorte sì 
infelice ». 

762-64 tpoQ0vf**yoe « strascinato », 
spiega particolarmente il Pedagogo in 
che consista la torto infelice del gio- 
vane. — ohgav^ OHtkrj neoq>cUvtor, il 



giovane trascinato si rotola su se stesso 
e travolto si trova anche ad avere « le 
gambe volto verso l'alto ». — òtqygti- 
Iduu « gli anrighi ». — Naraax*^ó*'MC 
« avendo frenato » i eavalli nella loro 
corsa {ÌMxu€Òr ògóftovU 

755-68 Hvoav, Oresto impigliato nelle 
tirelle (v. 746-47). — al/àaxif^ór da aZ/im 
« sangue ». — /itiòéya^ va unito a iàóv 
xa, participio con valore suppositivo 
« se per caflo lo avesse veduto ». — £• 
{^itov Sifias, retto da Uóvxa « l' infoco 
corpo» di Oresto. ^ 

757-60 mvq4, è il rogo ridotto certo 
alla pih sttnpUce espressione. — ttéar- 
xes da HCMó « abbrucio ». '-• iv figax*! 
s= ir fUMg0 « in piccolo ». — X<'^4^ 
« vaso di bronzo », messo in conte^p* 
posizione al fUyiaxov am/ta « che vi è 
racchiuso ». Cfr. Properzio, LE, 9, 14 « «t 
tanti eorptu AchiUis \ maximaqtu in 
parva guàtuìU omo manu. — dttXaiae 
anoòov « la infelice cenere ». ~> xtxof- 
fuvoi « a ciò ordinati ». — inkàzu « ot- 
tenne » sott. Oresto. 

761-63 xotavxa.., iaxlv « ecco come 
SODO andato le cose » le quali, o<mti. 
nua, se sono dolorose ad udirsi, sem* 
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àXyeivà, rois 3' lòovaiv, otneQ BÌdofxev, 
fiéyioxa ndvrcov &v Sncoji* Ìyò xaxcbv, 

XO. q>sv (pev ' xò Ttàv òr] deanótaiai toìs Ttdlai 

TiQÓQQiZov, cbg tmxtv, icp&agxai yévog, * 765. 

XA. & Zev, ri xavxa, nóxegov ehxvxY\ Xéyco 

fj òeivà juiér, xigSi] de; Xvtiyiqcòq ò* Sx^i, 
ei ToTs èfiavrfjs ròv filov aóCco xaxoXg, 

UAL ti ò^ wò* à'&vfjLeis, ft> yvvai, tcp vvv lóyco; 

XA. òeivòv xò xlxxeiv iaxiv ' ovòè yàg xaxws 770 

ndaxovxi juiaos &v xsxij nqoayiyvexai, . 

UAL jutdxrjv àg ' '^juieìg, (bg ^oixev, ffkojLisv. 

KA, ovxoi jLidxrjv ys ' Ttcog yàg àv judxrjv Xéyoig; 
SI fioi '9avóvxog nlax* ^x^'^ xBXfxrjQia 
TtQoa^X'&eg, Saxig xfjg ijufjg tpvx^jg ysycàg, 775 

fjuxaxcòv ànoaxàg xal xQoq>fjg èju^g, cpvyàg 



brano le più. giravi di ogni male a chi, 
come noi, ne fa spettatore immediato. 
— c5r, concordante per attrazione con 
nàvxmvt invece di a, oggetto di oncona 
« io vidi », (i>er il più oomuue étógcLna). 

764-65 TÒ nav... ytvog^ è la stirpe 
originaria degli Atridi che perisce sin 
dàlie fondamenta (ngÓQQiCov) colla mor* 
te di Oreste. — òtanóxaiai xoXs néXai, 
ripete il concetto precedente: «i pa- 
droni di un tempo », gli Atridi, in 
contrapposizione ad Egisto. 

766-68 II poeta ci vnol dimostrare la 
varietà dei sentimenti, da cui è agitato 
il cuore di Glitennestra, che non sa, 
specialmente dinanzi ed estranei, se di- 
mostrare la propria contentezza o fin- 
gore un dolore che non può sentire. — 
HÌQÒfi òé ;■« sebbene guadagni, sebbene 
vantaggiose ? ». — XvmjQcós è ' sx'i « è 
cosa dolorosa ». — rote èfÀavTtje— na- 
HOts « coi miei stessi mali », cioè coi 
mali della mia stirpe. Si può certamente 
affermare che il tragico del personaggio 
di Glitennestra stia in questo concetto, 
in questa alternativa che, sebbene non 
ampiamente espressa, ha pure in sé qual- 
cosa di atroce e di terribile. 

769 II Pedagogo, ricordando come 
Glitennestra accolse l'annunzio della 
morte di Oreste, stupisce allo smarri- 
mento di lei (Bassi). — à^vfiBtc « ti 



perdi di animo ». — x^ vvv kóytp « ai- 
discorso che ora ti ho fatto », quasi 
che siano per lei cagione di dolore i 
particolari della morte, non la morte di 
Oreste. 

770*71 dtivóv «cosa terribile» «gran, 
cosa». — oitdè... Hanóós nàa^ovn^ par- 
ticipio con valore ipotetico « (alla ma- 
dre) sebbene dolorosamente soffra » ; 
essa dice infine di sentirsi ancora ma- 
dre di Oreste, per cui non può nutrire,, 
nonostiuite tutto, odio. — cSv = xovxmv- 
ove « per coloro che ». 

772 f*dxf]v... ^HOfMv «siamo (sono) 
dunque venuti (venuto) invano? » chie- 
de il Pedagogo che credeva di appor- 
tare a Glitennestra notizie liete per lei,, 
mentre vede ora che essa ne è addo- 
lorata. 

773 fidxfjv... fidxfjvt Glitennestra ri- 
prende, ripetendola due volte, l'espres- 
sione del Pedagogo: pare voglia essa 
ripetere anche a se stessa la certezza 
di quanto ha udito da lui. 

774-76 ^avóvxos, uniscilo ad ooxte, e 
traducilo « che è morto ». — xrje... y«- 
ytòe « nato dal mio essere » nota il ge- 
nitivo di origine con yeycós. Gfr. Phil. 
àgiaxov natgòs aZaxiaxoi ysYtói. — ano- 
axdg « allontanatosi », regge fxaaxmv e- 
xQoqìijs « dalle cure mie » (Miohelan- 
geli). 
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àjiE^evovto xal /i'. Imi rtjtjde x&ovòs 
èirjkd'ev, oixh* eldev, èyxaXmv òé juoi 
<póvovg TtatQcóove, òeiv' è7ii]7ielkei xeXsTy ' 
(Sar* ovte vvxròg vTtvov oSt' If ^jLiégas 
ijLiè ateydCeiv fjdvv, àXX* 6 nQooxaxcbv 
XQÓyos òifjyé fjb^ alèv d>g ^arovjjévtjv, 
vvv ò^ — '^i^égcj. yÒQ xfjò* àjzrjkXdytjv tpófiov 
ngòg xfjaò* ixelvov i?** fjòs yàq fAsl^oìv Riapri 
ivvoixog ^v fxoi,, xoifiòv èxnlvova* àel 
yrvxrjg àxgaxov alfia — vvv ò* J^xtjXà nov 
xcòìutflod* ànsiXwv etvsx* ^fisQsvao/jisv. 
HA, ot/noi xdkaiva ' vvv yàg ol/jS^ai ndqa, 

^Ogéaia, xfjv arjv SvjMpogdv, S&* òò* ^x(Ov 
nqòg xfjaò* v^qI^bi jLifiXQÓg, àg^ exei xaXcog; 
KA, ovxoi ov ' xéivog ò* &g ^x^i xaXcòg ix^i, 
HA, àxovB, Néfxeoi xov '9avóvxog àgxlcog • 
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777-79 ipvyàe àjie^eyovxo « se ne andò 
esnie peregrinando >». — noi f**... oò- 
net* 8ÌÒ9V « nò più mi vide, uè mostrò 
più alctm desiderio di vedermi ». — 
iyHaXmv « rinfacciandomi » di essere 
colpevole della morte, dell'uccisione del 
padre sno, rimprovero che Oreste non 
fa direttamente né per mezzo di lettere 
o messi, ma che dimostra collo starsene 
lontano da lei, cni minacciava di com- 
piere cose terrìbili, -di ncciderla {òsiv' 
ijtrjjteiXei reXeiy). 

781-82 arr«xaCe(v, infinito dipendente 
da c5oTe, ha per soggetto vnvov... ^òv¥ 
« mi copriva, mi prendeva », — TtQooxa» 
xwv (= ivtitxàfitvos), significa propria* 
mente « governante », qui « futuro, im- 
minente ». — òiTJYs « mi faceva trascor- 
rere la vita », quasi sempre morituram, 

763-87 Clitennestra mostra qui ap- 
pieno l'animo sno : .la morte di Oreste 
non ha solo valore in so, ma anche per 
il fatto che, lui morto, nessun aiuto, 
nessun sostegno esiste più per Elettra : 
cade quindi ogni timore per Clitenne- 
stra anche da parte di quest'ultima. — 
"flfÀBQK^. . . Tfjòe « con (quanto ò avvenuto 
in) questo giorno». — tzqòs x^ad' è- 
H8ÌVOV •&' « da parte di questa (Elettra) 



e da parte di lui (Oreste) ». — f*tiCa>r fiXd- 
fiij « peste maggiore » di Oreste.-» rov- 
/uòv... aT/*a « snggendo sempre il paro 
sangue dell'essere mio » . inniva» signi- 
fica propriamente Buggere lentamente 
come sogliono specialmente i serpenti; 
vedilo usato in questo senso in ArUi' 
gone v. 532 e Traehinie v. 1055. — 5'- 
KtjXa = ^avx<oe. — ÒTteiXmv ofr. v. 779. 
— ^fjisQtvaofiav « trascorreremo i gior- 
ni (^jue^a)». 

788-90 nàga = ndgeaxt. — c5^' «'if*»» 
« stando tu così, ora che sei morto ». — 
Aq"* ix»i naXme ; « non è forse bello qiie< 
sto? » «non va bene?» quasi a sfo- 
gare tutta l'amarezza che hanno susci- 
tato nell'anima sua le parole della ma- 
dre che devono esserle scese nel cuore, 
ad una ad una, dolorosamente. 

791 ovxot av sott. hoX&ì: sxets « non va 
bene per te » che vorrebbe non fosse 
morto Oreste e fosse invece stata uc- 
cisa da lui Clitennestnfc. — Héivoct O- 
reste. 

792 Elettra invoca la Nemesi del fra- 
tello testò morto {^avóvxos àgxime)^ af- 
finchò essa voglia divenire una ^inni, 
una dea della vendetta contro colei ohe 
osa gioire della sua sventura. 
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KA. rJHOvaev wv dei xàjiexvQCoaey 'XcdQ}g. 

HA. v^Qi^s • vvv yÒQ eitvxovaa rvyxàvsig. 

KA. oixovy *OQéatrjg xal oh navaexov xàde. 

HA, 7te7tavfJLe'&^ ^judg, ovx Sncog aè naiao/nev, 

KA, TioXXcov àv ^xoig, co ^év*, &iu>g rvxeiv, 
el Tifjvd^ Btavaag r^g noXvykóoaov ^orjg, 

HAI, oixovv ànoateixoijui* av, el xdd* eS xvqcT. 

KA, tjxiox^' bieineQ ovx* èfiov y* bv à^icog 
TtgàSsiag ovxe xov nogevaavxog ^évov, 
àXX ' etaid' ' daco ' xrjvde d ' exxo'd'sv ^oàv 
Ma xd ^' avx^g xal xà xcov (plX(ov xaxà. 

HA, àg* ifjàv cbg àXyovaa xòòvvmfiévrj 
deivcog òaxQvaai xàjiixoìxvoai doxeì 
xòv vlòv ^ òvaxfjvog cbd ' òXcoXóxa ; 
àXX ' èyyèXcbaa (pQOvòog, co xdXaiv ' èyd) ' 
^Ogéaxa q)iXxa'd'\ wg /à* ànóXeaag '&avcóv. 
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793 Infatti mi ha adito, soggiunge 
Clitennestra, e mi ha procurato, colla 
morte di Oreste, la sicurezza (xcbs«xv- 
Qtoatv = àoffàXtiav iné&tjHtv) di cui 
avevo bisogno. 

794 tifxvxovaa, ricorda Vtifzvxfj kéycn 
del V. 766. 

795 Né tn viva, inquantochò sei or- 
mai priva di forze, nò Oreste già morto 
mi potete impedire di essere tale. Allo 
spettatore, che conosce tuttala finzione 
del Pedagogo, fanno impressione queste 
parole di Clitennestra, e par quasi di 
vedere addensare sul capo di lei una 
più. tremenda vendetta. Nota aavoreroy, 
usato al duale, e il valore di navetv 
« ìat cessare ». 

796 ovx Sntos == ohn eaxir oncos « non 
c'è modo dì ». 

797-98 Clitennestra si rivolge al Pe- 
dagogo, al finto messo. — noXXwv « di 
molte cose, di molta gratitudine », è 
neutro. — noXvYXmacov = jioXvXóyov 
cfr. V. 641. Si augura che le notizie 
arrecate facciano cessare Elettra dal 
sno arrogante modo di parlare. 

799 ànoaT»ix<H[ii « potrei tornarmene. 
— 9Ì xà ò* ti HVQsl « se le cose van* 
no bene » = «t xavxa naXmg «x^i cfr. 
V. 791. 



800-0 1 rJHioxa sss. oifòaticóe « minime », 
— àjtoaxtixoiQf che se tu te ne andassi, 
non ti comporteresti bene (òfcW ngd- 
Sttae) né verso di me nò verso chi ti 
mandò, Fanoteo Focose. 

802-03 9i<rco « dentro » (}& casa). — 
x^vòe « Elettra ». — ia m lascia ». — 
rà... Hond « sui mali ». 

804 Elettra, dopo aver fatto dei do- 
lorosi apprezzamenti sul contegno della 
madre che è a lei cagione di sdegno, 
si duole della condizione in cui l'ha 
lasciata quella che essa crede la veri- 
dica morte di Oreste. 

804-06 àe^ vf*iv.., òoHsX, essa si ri- 
volge al Coro cui chiede, in complesso, 
se la pensi come lei a proposito di Cli- 
tennestra. — &Xyovaa... dangHaat «ad- 
dolorata... lacrimare». -> Hmòwmfiivt}.., 
H&ntK<oHvatu «afflitta... gemere», tale 
corrispondenza mi pare si possa vedere 
tra i participi e gli infiniti. — 17 òv- 
axrjvos «sciagurata» cfr. v. 121. — 
<hò^ óXmXóxa (da dXXvfit) ragione mag- 
giore per suscitare il dolore della madre. 

807-08 iyysXc^aa « ghignando » (Mi- 
chel.). — <pQOvòog sott. iaxi. — fi anca- 
Xeaae '&av(óv, anche di sopra essa di- 
chiara essere la mort^e di Oreste la sua 
rovina, in quanto ora essa ha perduto 
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ànoanàoas yàQ-xrjg ifJLrjg ótx^^ q)Qeyòg 
ai fioi jiióvai TiaQYJoav llnlòcoy exi, 
ah naxQÒg rjieiv Scorra ri/xcogóv note 
xàjÀOV raXalvtjg, vvr òè noi pie XQV /^oAfitV; 
fÀÓVY} ydg elfjii, aov t* àneoxsQtjjuérf} 
xal TtacQÓg. tjdrj dei /ne dovleveiv nàXiv 
ir xoXaiy èx'&loroiaiv àn^QCÒjKov ijnol 
q^oyevai naxQÓg ' àgd fioi xaXwg ^x^^ » 
àXX* o5 TI jLirjv Sycoye rov Xomov xQ^'^ov 
iao/jiai ^vvoiHog, àXXà xfjòe jiQÒg niif] 
nageìa* èjbiatnrjv &q>iXog avavóy plov. 
TtQÒg xavta xaivéxco xig, el poQvverai, 
x(bv ìvòcùv dvx(ov ' d>g x^Q^^ f^^> ?^ xxdvfj, 
kvTtrj ò ', èàv ^ft> • xov fiiov 6 ' ovòeìg Tzó'&og, 



810 



815 



820 



axQoqiri a. 



XO. nov noxe xeQavvói Aiòg fj nov q)aé'&(ov ''Aliog, el 

[xavx* i(poQcovxeg 825 
XQVTttovaiv exrjXoi; 



quel collaboratore per l'opera che era 
unica ragione della sua vita. 

809- 12 ÒAQajtdaas, fallo precedere da 
oix»t « te ne vai, te ne sei andato, a- 
Tendo strappato ». — af sott. ineivae 
(iXnidas). — Ttag^aav « rimanevano ». — 
èXniòoDv, gen. partiti vo ; e in che cosa 
consistessero è spiegato snbito dopo 
con la proposizione oggettiva aè... ra- 
Xaiyt]s. — naxQÓq sott. ^avóvxos in con- 
trapposizione a ah.,. Ccòvra. — vtfv... 
fioXetv «quo nune me vertami ». 

814-16 ^òrj... naxQÓi. £ quello che 
nlaggiormente l'addolora, è di dovere 
essere novamente la schiava dei peg- 
giori degli uomini, di coloro che le sono 
ì più. accaniti nemici : prima la soste» 
neva il pensiero del fratello ; ora è di- 
venuta del tutto dolorosa la sua con- 
dizione. — àgd f*oi HaX&s exet ; « non 
la va bene davvero per me ? », nota il 
senso ironico della frase. 

817-19 Al pensiero della propria con- 
dizione essa si sente capace di una più. 
audace decisione : si lascerà morire sul- 



la porta piuttosto che ritornare in casa : 
è qn^to il vero momento tragico per 
Eletira infelice. — f vyotxoc sott. a{>xotc 
« convivente con loro ». — nageiaa i- 
fxavxi^v « lasciandomi andare ». — ad- 
avm « disseccherò, mi consumerò ». 

820-22 Honvéxco sott. pia «m'uccida». 
— Tiff, ne dipende xòitv ivòov Svxcov 
« qualcuno di quelli che sono dentro », 
essa dichiara che ne avi'à^le piacere 
da rendere grazie (xàgte) di ciò, mentre 
si addolorerà, se dovrà rimanere viva 
iXvTtrj y, iàv Coi). TI Coro, imprecando 
contro Ciitennestra, cerca di placare 
Elettra, assicurandola anche che -la di- 
vinità non può lasciare impunito tanto 
delitto. 

ft!3-26 nov noxe sott. tìalv. — negav 
voi « i fulmini » che dovrebbero distnxg- 
gere gli assassini e invece sembrano 
essere inoperosi ; come pure <p<zé^c»v 
"AXtoe «l'onniveggente Sole » dovrebbe 
per parte sua rivelare il misfatto alla 
divinità. — sHijXoi « sènza darsene cura 
alcuna ». 
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HA. ? e, alai. 

XO, (b naif xl òaxQveiQ ; 

HA. q)ev. 

XO. fxrjòkv fÀÀy^ àvafjs. ^ wo 

HA. àjzoXeig. XO. 7tó}s ; 

HA. el Tcbr (pavsQcog olxojuévcoy elg ^Aiòav èhilò^ 

[vnolatiQ, 
xat* i/nov xaxoiiévoQ /nàlXov ine/nfidaei. 836 

àvxtaTQoq>r] a. 

XO. oJòa yàg àvanr^ ^Afiq)idQe(ov XQ'^<^odéxoig eQxsai 

[xQvq)&évta yvvaiHcov ' 
xal vvv ino yaiag 

HA. S i, lo. 840 

XO. nàfjLtpvxog àvdooeL 
HA. q)ev. 



827-31 Mentre il Coro è sdegnato de* 
girarrenimenti e cerca di risollevare, 
anche col mostrare di prendere i>arte 
alla STentara, Tanimo di Elettra, questa 
continiia a gemere (S «, ausi) e a pian* 
gere, non trovando pace né riposo, e 
ancor di piti addolorata, se il Coro 
Torrà farle concepire speranze sol ri- 
torno di Oreste. 

832-36 xm¥ q»xveQWs olxofiéva>¥ els * Ai- 
da» « di coloro che sono manifestamente 
andati all'Ade ». — vnoiaen « appor- 
terai, cercherai di dare >». — mot* i/iov... 
ftàXkov éntf* fidasi « verrai maggiormeu* 
te contro di me, arrecherai a me an pih 
grave dolore » (= fieiCova iQydon ^V^ 
cvfiq>OQd¥). 

8^-39 II Coro, quasi per indurre E- 
lettra a non disperare, le ricorda quanto 
BDCoeese ad Auflarao il famoso indorino^ 
ohe, rifiutatosi di prendere parte alla 
guerra contro Tehe, si teneva nascosto ; 
la moglie Eriflle per una collana ma- 
nifestò il nascondiglio di lui, ed egli 
dovette prendere parte alla guerra : du- 
rante il ritomo gli si aprì la terra sotto 
i piedi, ed egli vi sprofondò coi suoi 
cavalli. In compenso della sua fine Zeus 
gli concesse di godere nell'oltretomba 



dell' immortalità, e Alcmeone suo figlio 
vendicò, per volere del padre, la morte 
di lui. — ayaxra « il re >» il principe. — 
Xevaodéjoie SQHtai « in lacci d'oro » 
con riferimento alla collana per cui Io 
tradì la moglie. — HQvq)^éina « invol* 
to ». — Hai vvv « mentre ora ». — vnò 
Ytdas « sotto terra », espressione questa 
che ricorda ad Elettra il padre e il 
frat^lo : da ciò deriva la interroga- 
zione che segue. 

841 nàuytvxos, si intende general* 
mente per « immortale » (Òià navtòe 
jfìv yf^x^v at&CooVf à&dvaxoe Scoi.). Si 
ricordi che molti anche nell'oltretomba 
conservarono il loro potere di re. Ci- 
cero, De Divinatione, I, 40 : Amphia- 
raum aiUem He honoravit fama Qrae- 
etite. Deus ut hàberetur^ utque ab eius 
Molo, in quo est humatus, oracula pete- 
rentur. 

842 q>ev, espressione di orrore, co- 
mune per indicare una violenta conci- 
tazione dell'animo ; espressione che vie- 
ne subito ripresa dal Coro qf»v òrjx' 
¥. orrore davvero », coU'aggiunta del 
ricòrdo dell' infamia commessa da Eri- 
flle che maledetta (óXoà ydg) uccise il 
marito. 
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845 



XO, (pev órli ' òXoà yàg 

HA. èddfiij. XO. vai. 

HA. old* old*' ècpàvr} yàg /uXéicoQ à/LKpl tòr èv 

ovTig ?T ' lai?' • 3g yàg it ' ^v, q>Qovdog dyoQnaa&sig. 



XO. 
HA. 



XO. 
HA. 

XO. 
HA. 



OTQOqUJ fi. 

dedala òeiXaltov xvgeìg. 
xàyà) rovo* tata)Q, iTteglatcog, 
navavQxcp nafifirjvq^ noXkcòy 
deivajv arvyvcóv t' alcóvi. 
eìòofxey fi '&Qoéig ' 
[À'Ti fié vvv lÀYixixi 
nagaydyrjg, tv* ov 

ti (prjg ; 

Ttàgeiaiv èhiida)v ezi xoivoxóxoov 

evnaxQiòàv àgcoyal. 

à¥xtaxQoq)ri fi. 



850 



855 



XO. nàoi '^vatóig ^cpv fióqog. 
HA. fi xal x<^^<ÌQyoig àv àfilXhxig 



860 



845 Nota tra Elettra e il Coro la tì- 
vacità intensa e appassionata del dia- 
logo, in cni non viene quasi lasciato 
compiere nn concetto per l' iutermzione 
immediata dell'altro interlocatore. -^ 
iòdfifj « ma almeno fu domata, fu pu- 
nita » in contrapposizione alla mancata 
punizione di Glitennestra. di cui sembra 
sia mancato Tartefice principale. 

846 fiaXéxooQ « il curante, chi si diede 
cura », Alcmeone cbe, come abbiamo 
detto piti sopra, vendicò la morte del 
padre, che fu dolente («v név'd'ti)^ finché 
non fu vendicato. — ex*eaxt « non c'è 
più », mentre prima esso c'era; la frase 
è meglio spiegata dal <pqovòoì {lyév$to), 
— àvaQnaaésis « strappato dalla morte » . 

849 ÒBiXa'a òeiXaicov «misera fra le 
misere ». H Coro, abbandonato ogni 
tentativo di conforto cbe sarebbe ormai 
inutile, esprime solo pietà per la trista 
sorte di Elettra. 

850-52 tarmg, vjteQiaxtoQ « (ne sono) 
consapevole, piti che consapevole ». 



vnég ha qui il valore del nostro strct-, 
arci. — navavQxcp na/Àfiì^vtp... alrnvi «per 
una vita apportatrice perpetua di molti 
e terribili guai ». nàvavQxos è propria- 
mente « ciò cbe trascina ». 

853 tlòofitv a '&QoeTs « vedemmo quello 
cbe è la cagione, al presente, del tuo 
lamento ». 

854-59 Elettra, le cui parole sono in- 
terrotte dal Ti q)^e del Coro, prega que- 
sto di non volerla piti consolare, come 
ha fatto precedentemente, per il fatto 
cbe ora per essa non vi sono piti spe- 
ranze, essendo morto Oreste ; c-ostmi- 
sci : Ty* ov Tidgaiaiv exi àgcoyal («udtì- 
dia) MoivoxÓHcov (dalla comune nascita, 
fratelli) axfnaxgiòav (= tinaxQiStay) (dal 
nobile padre). 

860 nàat nxè. : senso : tutti dobbiamo 
morire, ed Elettra soggiunge che non 
sono molti coloro, cui tocca una sorte 
miseranda come ad Oreste. 

861 ^ Hai « proprio ». — x^^QY^^^ 
èv df*iXXate... Tfitfxott óXhoIs ÌY>tvgoa$, 
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xo. 

HA. 

XO. 
HA. 

XP. 



HA. 
XP. 
HA. 



ovxcog, óg xelvcp òvotdvq), 

xfM^xoig òXxoig lyxvgaai; 

àoxonos a Xófia. 

nws yàg oHx; el ^hos 

&XBQ è^àv x^Q^'^ 

nanaX. 

xéxev&ev, oixe xov xàcpov àvxiàeag 

oSxe yócov nag* fifjUòv. 

V(p^ ^òovrjg xoi, (piXxdxtj, òi(&xo/Jiai 

xò xóofjiiov fied-eìoa avv xdxsi fxoXeìv ' 

(pégco yÒQ ^dovdg xe xàvdTiavXav &v 

ndgoid'ev elx^g xal xaxéaxersg xaxcov. 

TtMtv ò* àv evgoig xcov kjLuòv ov ntjfidxcov 

àgrj^iv, otg taaiv ovx iveox^ ideiv ; 

Ttdgsax* ^Ógéaxrjg f^^lv, lO'&i xovx* ifiov 

xXvova* ivagycòg, dianeg elaogàg Ifjié. 

àXX* ?i /Lté/nrjyag, ò xdXaiva, xànl xotg 



86&. 



870. 



875 



« nelle gare veloci » (xaXdeyoie da xv^^ 
« QDghia » e àgY*^f « veloce ») impigliar* 
si nelle ben tagliate corregge (per t/hij- 
%oTe cfr. T. 747). 

864 aoHonoq « infinita ». — Itòfia « 1» 
sventura >» da oni egli fu colto. 

865-70 Elettra si duole oltre tatto 
obe egli sia morto in terra straniera, 
senza neppure l'estremo conforto del- 
l'assistenza di lei, Tunica persona a lui 
cara. — néxivi^ev «morì». — ovx»... 
^fióiv « non avendo ottenuto né ceri* 
monie fnnebri nò il mio lamento». — 
Tàq>ov e yóoovj genitivi dipendenti da 
àvTuiaac. 

871 Toma sulla scena Crìsotemi, ad 
annunziare ad Elettra cbe Oreste è loro 
vicino, e le racconta cbe questa sua 
sicurezza deriva dal fatto cbe essa ba 
trovato nella tomba del padre suo delle 
cioccbe di capelli, di recente recisi. La 
disinganna Elettra col comunicarle la 
notizia recata dal Pedagogo, e la prega 
novamente di veleria assistere nei suoi 
disegni di vendetta ; ma Crisotemi per* 
~msp6 nella sua primitiva opinione e 
cessa, allontanandosi, dalla disputa. 

871-72 ^Tvd, con valore causale. — 



ÒK&HOfuu =s iTttiyojuai « mi affretto ». — 
tò HÓafAtov «il decoro del camminare» 
(rò «vraMTor xov fiaòiaféaroe (Soboi.) 
« verecundiatn inceuitt ») cbe a lei come, 
donna, e come figlia di re si conveniva. 
— avv Tdx9t fÀoXtìr, dipende da diKÒnO' 
f*cu; si può sottintendere vnig. 

873-74 ^òovde « buone notizie », spe- 
cialmente rispetto ad Elettra. — àvd- 
navXav = àrdnavoiv « sollievo, calma » : 
fanne dipendere kohcov cai si riferisce 
il relativo <5r, genitivo cbe sta bene in. 
dipendenza di Haxiax»v»e (con valore 
causale), mentre doi>o tlxBS 8i dovrebbe 
avere l'accnsativo (&). 

875-76 nó&ev « donde t » « per quali . 
cose?». — oQij^tv (da ó^i/ycu cfr. àgto' 
yi7, . Ó£>a>yóc) «rimedio, riparo». — »o* 
oiv... iòtìv « vedere, trovare medicina ». 

877-78 nàQ$axi... ^fùv « ò in mezzo 
a noi ». — ivoQY&i = <pavtQan « cbia- 
ramente », da riferirsi secondo alcuni 
a nàgtaxi, secondo altri, forse meglio,. 
a la^i HXvovaa. 

879-80 (UÀ* i^ fiéfjirivat « ma sei pazza 
sul serio » ; nota V impeto e la forza 
dell'espressione di Elettra, cui le parole . 
della sorella banuo risvegliato nova- 
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aavrfjg HaxoTai xànl roìs è/noig ytX^g ; 
XP, juà ttjy naxQcóav éotlav, àXV ovx vfigsi 

Xéyco TÓd*, àXX* ixéivov cbg nagóvra v^r. 
HA. oTjLioi xdlaiva ' xal xivog ^qoxcòv lóyov 

%6vò* elaaxovaaa^ code niaxvsig àyav ; 
XP. lyà) fxèy ii i/wv re xovx àXXrjg aaq>r\ "" 

OYjfjLBÌ* tòovoa tcpde nioxev(o Xóyco. 
SA. xlv*, c5 xdXaiv\ lòovaa niaxiv ; èg xl fAOi 

fiXéipaaa, '^dhiei ^coò^ àvrjxéaxq) tivqI ; 
XP. TtQÓg vvv '&eó)v àxovaov, cbg /na'^ovad /Us 

xò Xomòv fj cpQovovaav fj /ncógav Xéyfjg. 
HA. ah ò* o^v Xéy*, et aoi xqf Xóyq) xig fiòovfj, 
XP. xai òtj Xéyco ooi nàv 8oov xaxeidó/Lirjv. 

ènei yàg ^Xd'ov naxQÒg àQxalov xdipov, 

ÓQÓJ xoXcòvrjg ii axqag veoggvxovg 

nrjyàg ydXaxxog xal negioxeq)^ xvxXq> 

ndvxcov 8a* Saxiv àv&é(ov '9ijxr]v naxQÓg. 



880 



885 



890 



806 



luente il dolore per la perdita del fra- 
tello, Bì che crede di vedere nelle pa- 
role di Crisotemi nna inisione aggiunta 
«i loro mali (xcbrì... yeAóc$)< 

881-82 f*à Ttjv naxQdpav éaxlav «in 
nome del focolare domestico » formala 
di giuramento ohe, come dice il Bassi, 
«veva nel caso presente maggior valore 
-di ogni altra. — oi)x vfie»t « non per 
derisione, per ischerno ». — èneìvov 
Bott. il precedente Xéyco « ma parlo 
proprio di lui », nota kéym costruito 
*col participio Tcagóvra, come iu latino i 
verbi di percezione: audio, video, ecc. 

883-84 Elettra crede che Crisotemi 
-abbia avuto da qualcuno, a voce, tali 
notizie su Oreste. — xiros, dipendente 
"da 9toaxovaa{. — c5ds... àyciv « siffatta* 
mente ». 

885-88 Hoi>H àXkije « e non da altri », 
nota àXXrjs, in luogo di &XXov, per l'u- 
nione con éfiov che è appunto femmi- 
nile. — T0dt ntax*v<o hóyqp « ho piena 
fede in questa notizia » (come sopra 
■XÓYOv). 

887-88 nVa... nioxiv « quale indizio 
sicuro « (= xi arjfittov àaq>aXég /). — #<U- 
^«i... nvQÌ, traduci, con immagine co- 



mune anche nella nostra lingua « ti 
riscaldi a questo insano fuoco?» «co- 
me mai tu puoi credere in una tal paz- 
zia) ». Kicorda poi che nvQ viene da 
Ippocrate usato nelJBenso di «fébriti^ 
e da altri con valore di ^ perturbatilo 
menti» ». 

889-90 na^vaa « iiifonnata ». — xò 
XoiTxóv, con valore avverbiale, come 
al solito. — fie, dipende da Xéyijc e 
ha per attributo q>Qovovaay ij fimqav 
« o assennata o pazza (stolta) tu mi 
dica ». 

892 Comincia qui il racconto di Cri- 
sotemi che, come vedemmo, aveva in- 
ferito della presenza di Oreste da cioc- 
che di capelli recisi da poco, trovate 
sulla tomba di Agamennone. 

893-96 aQxoùov xdq>ov « antica » la 
tomba non tanto rispetto ad Agamen- 
none quanto perchè, come avviene tut- 
tora, era come la tomba della famiglia 
reale; lo Scoi, infatti spiega tòv ìm 
noXXov ^Hoòof*tj/*éyov « da molto edifi- 
cata ». — HoXmvtje i^ àneas « dall'alto 
del sepolcro ». — veogQvxovt nrjyée « fre- 
schi rivi di latte » (Michelangeli), indi- 
zio certo di libazione fatta da poco. — 
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lòovaa ò* iaxov '^av/ua, xal neQioxónoù 

fiYi nov zig fifxìv èyyvg èyxQ^f^^W Pqoxcòv, 

óg 6* ir yaXi^rj] nàvx^ idsQXÓfJirjv tónov, 

xvfiPov ngoaslgnov àaoov * èoxàxrjg ò ' Sgco 

nvQàg veÓQrj p6axQv%ov rerjurjjuévov ' 

xev'&vg ràkaiv* d>g elòov, è/ÀJcaiei xl /noi 

W^tfi ovvYi'&Bg òfifxa^ q)iXxdxov Pqoxcóv 

Ttdvxcov ^OQéaxov xov'& ' Sgàv xexjui^Qiov * 

xal x^Q^^ fiaaxdoaoa dva(pi]jLi(ò jukv oìj, 

X<^Q^ ah TtijLmkrjju* svdvg òfÀfxa òaxQvcov, 

xal vvv ^* ófAolcog xal xóx* iSenlaxa/nai 

/UT] xov xóò* àyXdiOjLia nktjv xslvov fioXeXv, 

x(p yÒQ TiQOOi^xei nkrjv y* è/uov xal oov xóòe ; 

xàyà) fikv ovx edgaoa, xovx* èTtlaxajLLai, 9io 

ovd* av ov ' Ticòg ydg ; fi ye jurjòè ngòg '&eovg 



905 



TtsQufxttp^ da unirsi a ^ijHtiv lett. « de- 
posito coronato in giro », è la parte 
più bassa della tomba. — ndyxmv da 
nnirsi ad àvééoiìv Sa* iajtv «fiori che 
esistono, cbe la terra produce ». 

897-98 ^avfAa « meraviglia, stupore » 
derÌTante dalla novità e dalla stranezza 
della cosa, perchè nessuno, all' infuori 
di lei, avrebbe potuto pensare di ono- 
rare, come che sia, la tomba di Aga- 
mennone.-» iyxQ^'f^'f^Tl « si avvicinasse » 
ofr. T. 7M. — figorrnv gen. parti ti vo 
dipendente da rtc. 

899-901 ir yaA^vn» ^ propriamente 
4< la calma, la bonaccia del mare ». qui 
usato metaforicamente per ifjovxtct; ya- 
ki^vt] è del mare quell'aspetto calmo, 
sereno, in cui la superficie delle acquo 
ha quasi un aspetto biancastro, donde 
11 uomo del metallo galena. — éaxàxtjq... 
nvQÓs, con valore di luogo, come se 
fosse sottinteso ini « sull'orlo dell'a- 
vello ». — vtcÓQtj,.. xetfÀtjfidvov « pur 
rao' recisa» (la ciocca). 

902-04 xàXouv' = iyòj xdXcuva « me in- 
felice ». — ifÀncùti... /noi tpvxfj «mi 
si infigge, mi colpisce nell' animo ». 
Kota il doppio dativo dipendente da 
ifxnaltt. — avvtj&eQ « abituale, fami- 
liare ». — xov^' « ij crine da poco re- 
ciso » uniscilo con xanfi^eiov che ha 
qui valore predicativo. — ógàv infinito 



-dipendente da una espressione sottin- 
tesa: «credetti, mi parve, ebbi l'im- 
pressione ». 

906-06 fiaàxdaaaa «prehendeìis, con- 
trectans ». — òvaqprj/im^ òvoq)fj/*alv è qui 
il profanare con parole di tristo augurio 
la ev<prjfua del luogo sacro, quale era 
una tomba : la negazione ov è accen- 
tata, col valore del nostro no « il sacro 
silenzio non rompo, no » (Miohehin 
geli). — x<^Q^'" àoHQvoiv « di lacrime 
di gioia » letteralmente : « di lacrime 
per la gioia ». 

90706 Hai vvv... nal xóx* è^smaxa/jioi. 
Nota il presente con riferimento pih 
al vvv che al xóxt che avrebbe richiesto 
i^jtiaxdfuTjv. — rod' àyAcUa^ia « tale or- 
namento sulla tomba ». — • Ttk^v neivov, 
genitivo dix)endente da jnoXeìv « se non 
da lui » (Oreste). — fÀoXtTv « prove- 
nire », 

909-11 II ragionamento di Crisotemi 
è semplice e naturale: se le ciocche di 
capelli non sono sue (ifiov), non di E- 
lettra (aov), non possono essere che di 
Oreste, l'unico che, oltre ad esse, po- 
trebbe compiere tale atto di pietà sulla 
tomba del padre. — >«xyc6 « ed io, per 
conto mio ». — oW a^ ov « e neppuv 
tu »> ; i due pronomi personali sono e- 
spfessi per la contrapposizione. 

911-12 nme ydg ; si riferisce alla im- 
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^ieat* ànlavrcp Ttjode àmoar^vai axéyrjQ, 
&IV ovdè fikv òì] iàyjxqòq 0V&* S vovs qjilet 
xoiavxa JiQdaaeiv oìjxe dgaxf Ìlav&avev * 
àkV lax* ^Ogéoxov xavxa xànixvfiPi.a, * 
àXX^f (b q)lXrj, '^àgavve ' xotg avxoiol xoi 
oix «VT^ff ahi òaijuóvGov nagaaxaxsi, 
vcpv fjy xà nQÓa&ev axvyvóg * ^ òé vvv Xatog 
noXXcùv indg^si xvgog fifiéqa xaXcòy. 

HA. ^ tpev, x^g àvoiag &g o * ìtioikxiqco TtdXac. 

XP, xi ò ' iaxiv ; ov ngòg '^òovijv Xéyco xdds ; 

HA. ovH oìod'* Snoi y^g ovò* Snoi yvcó/Lti^g (péQfj, 

XP. nójg d^ ovK èyà) xdxoid* à y* eldov Ifiqìavcòg ; 

HA. xé^rjHsv, ò xdXaiva, xàxeivov de aoi 

acoxT^Qi ' eQQsi ' fiYjxéx ' Ig xeìvóv y * Sga. 

XP. otfwi xdXaiva ' xov xdò ' ijxovaag Pgoxcov ; 

HA. xov nXrjalov nagóvxog, f^vlx^ &XXvxo. 



915 



920 



925 



possibilità che sia stata Elettra, iu 
quanto ohe essa non poteva allonta- 
narsi dalla casa (xijaòa axéyrji) : nota la 
freddezza del discorso di Grisotemi, 
tanto più notevole in qnanto segne alla 
espressione appassionata e sincera : xa- 
Q^ òè nif*nXt]iii* einl^ve ó/ifia òaHgvojv. — 
fjl « cui » Helectrae. — ngòs ^eovs « per 
andare verso gli dei ». — ànkamq) « sen- 
za pianto» riferito ad Elettra (^). 

913-15 fir]TQÒe...vovs... ngàaaetv «alla 
madre non passa neppnr per la mente 
di compiere tali cose ». — dgcóa' (ògóHaa) ; 
participio ipotetico, « se lo avesse fatto ». 
— àXk'..,TàniTvf*fita (al. xàTtiTi/Àia) , ver- 
so ohe conclude tatto il ragionamento 
di Crisotemi; xàttiri/Àia = xà ini xivog 
tiUfl ytvófAtva. 

916-19 ^ÓQavvs =z legati «fa' core, 
fatti coraggio ». — xots... nagaataxei. 
« Secondo l'opinione degli antichi Greci, 
ad ogni uomo, sin dalla nascita erano 
assegnati due demoni, uno buono e uno 
eattivo, dei quali nella vita, or l'uno 
or l'altro aveva la prevalenza » (Bora- 
levi). E Crisotemi si augura ora che 
cominci l'opera di quello buono, mentre 
prima per loro aveva avuto potere quel- 
lo malefico (r(jJv ^v xà ngóaétv (per lo 
Innanzi) axvyvói). — ^ òi vvv... ^fiéga 



« il giorno d'oggi ». -- vnde$ti hvqoq 
« sarà principio, sarà cagione ». 

920 xfji àvoias, genitivo dipendente 
da inoiHxtQco « j^er la stoltezza io ti 
compiango ». 

921 Si meraviglia Crisotemi ohe Elet- 
tra non accolga con esplosioni di gioia 
l'annunzio dell'arrivo di Oreste. — ngòe 
i^dov^v ofr. vq>* rjdoyije del v. 871 ; nota 
come ngòt unito a vari sostantivi, come 
òeYV^t X«e*»'> tvoéfitiav ecc. prenda va- 
lore e funzione di avverbio. 

922 Tutto il verso contiene una espres- 
sione proverbiale corrispondente all' in> 
circa al nostro << non sai neppure in qual 
mondo tu sei ». — oj$oi yije « qtio loco- 
rum ». — ojtoi yv(ói*riQ « quo senientia- 
rum » « Dove mai vai (ti porti) tu col 
pensiero (Cesareo, Commento all'Anti^ 
gone, v. 42 ; cf r. pure Edipo a OolonOf 
V. 170). 

923-25 xe&vtjnev eott. Oreste. — »a- 
Xmvo, col solito valore. — xànaivov... 
aoìx^Qi' « le speranze di salvezza prove- 
nienti da lui ». — BQQet « svanirono ». 

926 xov = xivoe da unirsi a Pqox&v, 

927 roO.., naQÓvxoQ (cui jtXrjaiov serve 
come dbundttntia loetUionis) sott. ^xov 
aa « da un tale che gli era presso » pro- 
prio « cum perirei ». 
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XP. xal nov ^atir ovxog ; '^av/ud -col jli* vjisQxexai, 

HA, xax* oJxov, fidvg ovài fArjXQÌ òvaxsQi^g. 

XP. oijuoi xdXaiva' xov yàQ àv&QÓncov nox* ^v 
xà TioXXà naxQÒg ngòe xdq)ov xxsglajuaxa ; 

HA. .ol/iai fidXiax* iycoye xov x6'9vi]x6xog 

fjLVYiiÀsX^ ^Ogéaxov xavxa Tzgoo'&eival xiva. 

XP. ò òvaxvxfis ' iyà) oh aòv x^Q9^ Xóyovg 

xoiovaò* ^xovo'* eanevòov, ovx elòvV àga 

fr' ìjfiev àxfjg* àUà vvv, 5i?' IxójLirjv, 

xd X ' òvxa nQÓaùev 3AAa d' * eigiaxco xaxd. 

HA. ovxcog ?%«t aòt xavx* • èàv Sé fxoi jii'&fj, 
xYJg vvv TiaQOvarjg TtrjjLiovfjg Xvasig fidgog. 

XP. ?! xovg '^avóvxag è^avaaxrjocD noxé ; 

HA. ovx fo^ * 5 y ' zbiov ' ov yàg eoo * &q)Qcov Scpvv. 

XP. xi yàQ xzXeieig d>v iyò q)SQéyyvog ; 

HA. xXYJval ae dgcòaav àv èyà) nagaivéaco. 
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928 '&avf*a.., fi* vnÉQxsxai « sono in. 
Tasa dalla meraTÌgUa». Griso temi, che 
era venuta a recare la notizia, che a 
lei pareva sicura, della presenza di Ore» 
ste, viene dolorosamente colpita dalle 
parole di Elettra. 

929 MOT* oÌhov, sott. colui che portò 
tale notizia, si trova.... e, appnnto per 
qnanto ha riferito, ^òòe oldè firjxQÌ 
dvaxsQ^s « iueundus, ne matri quidem 
gravi» ». 

930-3 r Bitoma Grisotenii col pensiero 
ai capelli deposti sulla tomha e alla 
persona da cui potevano verosimilmente 
provenire. — nox* ijv « erano mai ?» — 
xà TioXXà... Hx8QÌaf*axa, sono le molte 
offerte da lei trovate (cfr. v. 894-901) 
sulla tomba del padre. 

SS2-33 fidkiaxa « piuttosto ». — SymY* 
« per conto mio, a mio giudizio ». Elet' 
tra cerca di dare spiegazione della pre- 
senza dei capelli pur mo' recisi, esclu- 
dendo, naturalmente, che possano es- 
sere di Oreste. — fivrjfitìa «quale ri- 
cordo». — Ttva sogg. di nQO<r&»trai. 
\ 934-37 òvaxvx^je sott. «ycó. — avv 
^ X^Q^ « piena di gioia » (cfr. v. 906). — 
Xóyovg xotovad» exovaa « avendo da (ri- 
ferirti) siffatti discorsi ». — tV* <5a*«>' 



&ttje ¥ a qual punto di sventura » che, 
cioè, la morte risaputa di Oreste avrebbe 
distrutta ogni gioia e resa più certa la 
loro sventura. — td t* Svxa sott. nana 
« i primi (quelli che già c'erano) mali ». 
— aXXa &* «i nuovi » derivanti dal do- 
loroso annunzio. 

938-39 Elettra cerca ancora, presen- 
tatasi novamente l'occasione favore- 
vole, di persuadere la sorella ad asso- 
ciarsi a lei. — xij{ vv¥ nagovarjs nrj- 
fiQVfje « della presente sciagura », della 
morte del fratello. 

940 Nota 1 ''ironia e in un certo modo 
la sconvenienza, voluta dal poeta, della 
risposta di Crisotemi, i$avaaxija<u « po- 
trò forse far risorgere... », ironia non 
raccolta da Elettra, cui preme non ur- 
tare sino dalle prime parole la sorella, 
nel cui aiuto spera tuttavia. 

942 cSv iyó qteQéyyvos = é^v iyò aie 
xò Ttgdxxatv &aq>aktJQ tifÀt «ch'io sia 
capace a fare ». — tpegéyyvos è colui 
che accetta qualche incombenza e può 
mantenerla (da èyyvri = malleveria). 

943 a e ògmaay sott. eZvat s= ah dgSaai 
dipeudeute da xXijvat « ohe tu osi », sot- 
tinteso un verbo di « comandare » come 
MsXavm o altro. 
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XP, àXX* ei xig &q>shià y* ovx ànóoofiai. 
HA, Sga, nóvov roi x^Q^^ ovdkv evxvxéi' 
XP. ÒQ(b, ivvolaa) nàv oaovneQ àv a^évco, 
HA, àxove drj vvv fi fiepovXevfiai tsleìv, 

TiaQDvaiav jusv ola^a xal ai nov q>ik(Ov 
(hg ovxig rifjuv Sauv, àXX* "Aidrjg Xa^òv 
àjiBoxéQYjXB xal fxóva XeXeljbifAei^ov, 
' lyò Ò* ecog juhv xòv xaolyvrjxov pia) 
d^dXXovx^ ex* elarjxovoy, elxov iXnidag 
q)6vov nox * avxòv jiQaxxoQ * tieo'&ai jtaxQÓg ' 
vvv d* ^vlx* ovxéx* eaxiv, eig as òr] ^Xéncp, 
oncog xòv avx6%eiQa naxQwov q)6vov 
Siv xfjd* àòeX(p^ jÀì] xaxoxvrjaeig xxavsìv 
Aiyio'&ov ' ovdhv yàg ae del xqvjixeiv fx* exi, 
noi yÒQ fieveìg Qq&VjLiog, èg xlv* èXntdcov 
pXèipaa* Sx* òq'&i^v; fi Tidgsaxi jukv axéveiv 
nXovxov 7iaxQ(pov xx^aiv èaxeQrjjLLevf], 
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• 944 ne d}q>éXeia « qaalohe vantaggio » 
fiott. ioti rati jtagcuvéatatv « Delle tue 
projwste ». — àncòaoficu, con valore me- 
dio « non mi rifiuterò ». 

945-46 oga, sentenza comune espressa 
anche dall'oraziano « Nil sine magno 
vita labore dedit mortalibusy* (Serm. I, 
9, 59-60). — Sga « bada che ». — nó- 
vov... xo^Q^'^ «sine labore». — etfrvxtt 
« viene a buon porto ». — ovvoiam s 
óioiaco, avfxnortjoM « sopporterò insie* 
me ». — allevai « ho forza », ne dipende 
ovfAqfégeiv sottinteso. 

947-50 ^ « in qua! modo ». — nagov- 
<riav (da na^«(ju< = essere presente) « aiu- 
to, assistenza », aoc. prolettico che sta 
<M>n ovue. — <piXoDv « da parte dei (nostri) 
cari ». — Kafitóv sott. rjinexégovs (piXove. — 
flava, duale come XeXaififÀt^ov «siamo 
state lasciate sole, senza aiuto». Bicorda 
il Boralevi che in tutta la letteratura 
greca vi sono solo tre esempi della pri* 
ma persona duale nel passivo : nota 
però che in alcuni mss. si ha in tutti 
« tre i versi anche la forma in fièéa. 

951-53 pi(p ^àXXovxa, traduci, con 
espressione simile in italiano, « fiorente 
di vita » detto, naturalmente, in ispecie 



dei giovani. — etot^xovov, appunto per- 
chè lontano. — ngónroga = Shòihov 
« vendicatore ». — X^ea^tu « sarebbe 
giunto », ma puoi anche tradtirre con 
valore di iaecnl^au. 

954-57 ttg aè dij fiXénm « su te (sola) 
io volgo il mio sguardo » nella spe- 
ranza di trovare in te quanto ho perso 
in lui. — TÒv aifTÓxe^Qa, è chi colle 
proprie (avTÓs) mani (x«<f )« autore quin- 
di, non ispiratore, compie qualcosa « il 
colpevole, l'autore », unisci a tòr aòxó' 
X'^ci, Aiyio'&ov, di cui puoi notare la 
posizione enfatica. — f vv t^ò* àòaXqffi = 
avv ifioi, — (ÀT) HaroHvijaets, da unire 
ad onate « non esiti ». — hqvtcwv^ si 
costruisce, come celare latino, con due 
accusativi ohòév e at ; ha per sogget- 
to /le. 

958-59 noi « qiioiLsque ?» — Ì6 r»V* 
iXnidcor... et'' òq^^v ; « in quale spe- 
ranza che sia ancor giusta, ragione- 
vole ?» « quale speranza fondata, ra- 
gionevole puoi ancora nutrire ? » Xota 
il solito uso di pxino» (cfr. v. 954). 

959-62 ^ « tu cui » da unirsi ad iax- 
agijfAévn, participio con valore causale 
da cui dipende nx^aiv accusativo di 
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ndgeon ó' àXyeìv ès xoaóvde tov XQ^'^ov 
àXsxrga yrjQdòHOvaav àvvfxévaià re. 
xaì Tcbvde juévxot firjxéx* èXmojjs Sncog 
revSf) ^ox ' * ov yàQ d)ò * à^ovXóg èox ' àvtjQ 
ATyio'&os &OXB aóv nox^ fj xàfiòv yévos 
pXaoxBÌv èàaai, TZìjjuovrjv avxq> aacpr], 
àXV fjv imoTif] xois èjb^ocg PovXevfiaaiv, 
71QCÒX0V fikv evoépeiav ex naxQÒg xdxco 
'd'avóvxog oiou xov xaocyvrjxov ^ ' a/ua ' 
^miza ò\ wonsQ èiéq?vg, èlev&éQa 
xaleì xò XoiTzòv xaì ydjbuov ènaSicov 
xsv^lj • (pikeT yàg JZQÒg xà ;^^?;ot(Ì Tiag ÓQàv, 
Xóycov ye jurjv svxleiav ovx ógag oat]v 
aavxfj xe xàjuol TZQoo^aXétg neto'&eio^ è^oi ; 
xlg ydq ttot' àoxcbv fj ^évcov fifxàg lòòv 
xoioToò* ènalvoig ovxi óe^icòoexai ; 
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relazione « del possesso ». — ndgaatt, 
nota r insistenza nell'oso di qnesta for- 
ma. — ie xooóvòb xov xq^""^^ ^ ^^ ^^* 
tati8 ». — ytigdaHOvaav, accnsativo da 
unire all'infinito àXyelv. -^ àXentga 
« senza amore » « senza nozze ». Nota 
Taso del neutro plurale con valore di 
avverbio. 

963-66 TÓ>yd«, gen. dipendente da o- 
nooe Tcvfet «che otterrai», dipendente 
alla sua volta da iXniaus, e cioè di po- 
tere avere e amore e nozze. — afiovXoe 
=^ àavvtjToe «senza senno n. — moxa.., 
iàocu « si da permettere ». — aòv ij 
Hàf*òy yévos sogg. di fiXaaxeìr, lett. 
« germogliare », polche questo sarebbe 
per lui (avT^J) « evidente rovina » inij- 
/.lovrjv aaq>rj). Se, in altre parole, noi 
avessimo figli, ciò potrebbe essere per 
Ini, oltre il resto, la rovina, che gli sa- 
rebbe venuta da Oreste, se fosse stato 
ancora in vita. 

967-69 inianfi « obsequarìs ». — xoTe 
èfAoVe « ai miei » a quelli cioè, che E- 
lettra le esporrà. — avaéfiaiav «famam 
pietatis cidipiseeris ». Gfr. in Antigone^ 
V. 924, T^y òvaaéfisiar avaefiova' ìhxij- 
aàf*ij¥ e Eurip. Ifig. Taur. 682. —- in 
« da parte di ». — xov naaiyvi^xov -d^a.' 
f*a, espressione che ha l'aspetto di qual- 



cosa di agginr.ta, come il poeta voleva, 
al concetto di Elettra, la quale ha di- 
nanzi alla mente l' idea del padre xàx<o 
éavóvxoi, idea cui si aggiunge, quasi 
con brusco risveglio, anche quella di 
Oreste. 

970-72 ejttixa, esprime più di quanto 
sembri', , « i>oi » « dopoché avrai fatto 
quanto io ti consigliere ». — HakeX me- 
dio, senza bisogno, mi pare, di volervi 
trovare idea alcuna di passivo «ti po- 
trai chiamare ». — yafiàv ijta^toyv, in- 
siste in un concetto a cui non poteva 
essere insensibile l'anima di una donna. 
— <rtA«r = étay^a « ama » « è solito » ha 
per soggetto nài « ognuuo ». — ógàv 
« volger la niente, l'animo ». 

973 74 XÓYcov... aììnkaiav «buona fa- 
ma » « buon nome nei discorsi » (dei 
cittadini). — ngoafiakaig « procurerai ». 
Altro argomento che avrebbe dovuto, 
secondo Elettra, muovere l'animo di 
Crisotemi, argomento che viene pih 
ampiamente svolto nei versi seguenti 
(975-983). 

975-76 àaròìv fj ^évcov^ « cittadini o fo- 
restieri », qui nel senso di « tutti in 
generale » senza distinzione alcuna. — 
xoioiaòa «queste», cioè quelle che se- 
guono. Ricorda che xoióade si usa per 
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tdeo&e xóòe xò xaaiyvi^xco, q)iXoi, 
& xòv naxQcpov olxor l^eooyadxfjy, 
& xoTaiv èx&Qoìs ti PePrjxóaiv noxs, 
y^XV^ àipsiòijaavxe, ngovaxi^xrjv (póvov ' 
xovxco (pileìv XQ''^> xóòe xQh ^àrxag oéfieiv, 
xcòd* Sv 'd'* éoQxàis sv xe navò'fifÀXp nóXei 
xifxàv &navxas bXvbx^ àrSgelas ;t^6c&y. 
xoiavxd xoi va) nàg xig i^egei ^qoxcòv, 
Ccòoaiv '^avovaaiv d' Saxs /nìj \XuieXv xXéog, 
àXX^, 3) (piXfi, neio'^xi, ovjujióvei natgl, 
avyxafiy^ àòeXcpcp, navoov ex xaxa>v èfié, 
navaov de aavxi^v, xovxo yiyvóoxovo* oxi 
^fjv alaxQÒv alaxQcóg xoìs xaXcbs 7ieq)vxóaiv. 

XO. èv xoTg xoiovxoig èoxlv i^ ^QOfitj'&la 

xaì t4> Xéyovxi xal xXvovxi avfjifAaxog. 

XP, xal jiqIv ye qxoveXv, & yvvàixeg, el (pQevóóv 
èxvyxoLV* avxYi /jif] xaxcóv, èacpC^* àv 
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indicare cosa che deve ancora essere 
espressa (cfr. v. 984), roiovToe per cosa 
già esposta. 

977-80 tòtai^t « guardate >» « ecco >». 
— Tà>d«... xaaiYy^xa», dnale; nota il ma- 
schile per il femminile, già visto al- 
trove. — i$ea<o0dxrjv « salvaste » col 
purificarla dai colpevoli. — &, q>, ri- 
petizione enfatica. — «^ fitfitjHÓaiv no- 
te « prosperosi un tempo ». Nota fiouvco 
usato come fxco, con un avverbio, i>er 
indicare una condizione dell'essere; la 
frase dipende da jtQovoxijTijv qpórov 
« assunsero l'uccisione » « diedero la 
morte ». — yfvx^s à<p«t^»Joovw « senza 
risparmiare la propria vita » « a rischio 
della propria vita». 

981-83 rovrco... róde, accusativi dipen- 
denti da <pikgtv e aéfieirt al quale ul- 
timo fa da soggetto ndvxae. — éograZs 
«le feste divine». — 7favd^f*q> nóXet 
« nelle adunanze popolari », ha però 
tutta la frase un valore di « sempre » 
« in tutte le circostanze ». — XQttòv sott. 

964-86 Toiavta hxì. cfr. v. 976. — Ccó- 
<fat¥ i^avovaaiv « nobis vivis, mortuis » ; 
participi dipendenti da max» firi ìhXi- 



ntiv «sì che non mancherà, non verrà 
meno». — nléoe in fama, nomeny* sog- 
getto di SHXtneiv. 

986-89 naxQtf dativo di comodo «per 
il padre » equivalente a Stana xov na- 
xQÓSf come il seguente àS»kq>^ « Ore- 
ste ». — avyitafAvt « lavora con me » ; 
è press'a poco il avfinóvu precedente, 
ohe regge pure un dativo. — navaov 
cfr. V. 231. — Cv^"- neipvHÓatv è am- 
plificazione del concetto espresso al 
V. 972 « è vergognoso vivere con diso- 
nore a chi è bennato ». 

990-91 n Coro crede opportuno con- 
sigliare ad ambedue le sorelle una certa 
quale prudenza (nQOfirj^ia) ; all'una {x^ 
XéYovxi)^ perchè consideri bene il suo di- 
visamento prima di metterlo in oi>era, 
a Crisotemi (tì^ Hkvovxt), affinchè veda 
se non sia il caso di cedere alla volontà 
della sorella. 

992-94 Sin dalle prime parole che Cri- 
sotemi rivolge al Coro (<5 yvyafKcc), noi 
sentiamo quale sia la sua disposizione 
d'animo riguardo a quanto Elettra le 
ha proposto: non sono affatto mutati 
i suoi sentimenti, taccia anzi la sorella 
di stolta e divisionaria. — ti q>Q9vmv... 
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jf]v BvXàpetav, óotisq ovxl ocp^stai, 
noi ycLQ JTOT* èjuplétpaaa xoiovxov '&QdooQ 
avTtj '&' ÓTtU^Bi xS.fA* vnriQBxeìv xaleÌQ; 
ovx eioogqg ; ywr] jnèv ovd* àvrjQ iq)vs, 
a&éveig d* eXaaaov x(òv èravtlcoy x^qL 
òalfMjov de ToTg fÀèv etfjvxfjs xad' ' '^juigav, 
flfAÌv ò^ àjioQQsX xànl fÀtjdkv SQxexai. 
xlg ovv toiovTor àvdga PovXsvcor éXéiv 
àXvTios àjrjg è^anaXXax'^ijosxai ; 
oga xaxcòg ngóooorte /iirj /nel^co xaxà 
xxrjacófÀed'*, et xig xovaò* àxovaetai Xóyovg, 
Xv8i yàg fifÀàg ovòkv ovò* èTtoxpsXel 
pà^iv xaXìjv Xafióvxe dva^Xscóg '^avsìv. 
ov yàg éaveiv IJju^taior, àXX* Stctr éavsìv 
XQn^^ov Tig eha jurjòh xovr* ^xtì Xafieiv. 
àXX* àrcià^co, tiqìv navcoXé'&Qovg xò nàv 
fjfiàg T* òXéo'&ai xà^sQtjfÀÓjaai yévog, 



MS 



1000 



1005 



1010 



Hcutmv «se si trovasse ad ayere (se a- 
vesse -per caso) sano giudìzio ». — iaq)' 
Cer* « avrebbe serbato » ; traduci collo 
stesso significato anche il seguente a4>- 
^txcu. — xijy evXdfisiar — r^v atdm j^v 

995-96 Le parole di Crisotemi nulla 
hanno verso Elettra di affettuoso e di 
garbato : hanno invece un non so che 
di aspro e di violento. — noi... i/^fiXé- 
tpaoa « a che cosa avendo volto la men- 
te ». — i^Qaaog... onki^ei « ti armi di 
ardire ». ònkiCo» è costruito con l'ac- 
cusativo, come i verbi indicanti vestire 
e simili ; cfr. in latino « arma induere ». 
-« vntQezsìv, infinito con valore di sco- 
po « ad aiutare », dipendente da xaXttg. 

997 o'&évtie " sei forte », cui va unito 
X9QÌ « colla mano, col braccio ». — tmv 
ivavximVf riferito particolarmente ad E- 
gisto. 

999-1000 òaifAcov «destino, sorte». — 
voile sott. ivavrioig. — na^' ^ftégav « in 
diém ». — ànoQQeì = ftagaiverai, éAar- 
tovTcu « si dilegua », ha per soggetto 
òaifimv. — ini /*7jdèv Sqxsxcu « si risolve 
nel nulla ». Cfr. Ed. Re, 265 t<ànt nàv 
à^i^oftcu. 



1001 02 jotovrov avògof Egisto, di cui 
Crìsotemi conserva sempre un alto con- 
cetto. — àXvnoe &xfjg « privo di sven- 
tura », nota il genitivo di allontana- 
mento arr/Q. 

1003 04 Crìsotemi ha timore che 1 
discorsi che han fatto possano procu- 
rare loro malanni, se vengano uditi e 
risaputi da Clitennestra ed Egisto. — 
ó'pa, come sopra, « bada » da cui di- 
pende fttì nxijacòfAij&a « vide ne campa- 
remus)*. 

100506 kvet = XvatxsXat a giova». Cfr. 
Ed. Re, 316 xéXt] Xvij; del resto Xvaiv 
per XvaireXeZv è comune ; in questo senso 
dovrebbe però avere il dativo ; ma qui 
l'accusativo con riferimento piuttosto 
ad inoxpaXeT. — fiaSiv, qui, iu buon 
senso « fama ». In Ed. Re, v. 513, in 
senso cattivo « accusa » i x^ q^égovn 
xrjvde fià^iv. 

1007-08 ol yàg..' Xafistv « Non enim 
mori tristissimum est^ sed quod, cum 
qni9 mori cupiet, ne id quidem eomequi 
potest » (Winshem). 

1009-10 àvxtdCm sott. ai «ti scon- 
giuro ». — ngiv regge fi fide òXéa&ai nav' 
a>Xé-&QOvs* — navtoXéi^QovQ s= navxeXeì 
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xatóaxss ògytjv, xal xà jLièr XeXeyjuéva 

àQQi]x* èycò 001 xàxeXfj (pvXà^ojLiai, 

avTf] de vovv'oxkg àXXà xco XQÓvco noie, 

o&évovoa^ jbii]dsv, to7s XQaxovoiv Blxa&eXv, 
XO, 7iel&ov • TiQovoiag ovòiv àv&Qcónoig S<pv 1015 

xigdag Xapeiv afieivov ovdh vov ooq)Ov, 
HA, àjiQooò6xr}xov ovdèr etgtjxag ' xaXobg ò^ 

fióri a* àjioQQitpovoav à7ii]yyeXXó[Ariv, 

àXX* avxóxsiQc fioi /.lóvfi xe dgaoxéov 

xovgyov xóò*' ov yàg Si] xevóv y* àq)i^oofÀev. 1020 
XP. (pev ' 

eW'* OKpeXeg xoiàde xriv yvcojLtrjv naxgòg 

'&vi^oxovxog elvai ' nay yàg àv xaxsigydoo)* 
HA, àXX* fj q)voiv ys, xòv dk vovv fjooo}v xóte. 
XP, àoxei xotavxri vovv òi* aubvog [aìveiv, 
HA, &g ovxl ovvògàoovoa vov&sxeTg xdde. 102& 



oXéi^eqf ; nota che ripete le radici di 
tò nàv (= navxónaaiv « del tutto ») e 
di ókéo'&ai. — xàitetifAtòacu yévos « e 
Tttda estinta la stirpe » « e si spenga 
la discendeuBa ». Cfr. in lat. deficere. 

1011-14 rà XeX8Y/*éva « le cose (da te) 
dette». — aQQijta... HàxtXrj predicato 
(li <pvXà$o/*cu «come non dette, come 
non fatte » ; manterrò il più. scrupoloso 
silenzio. — vovvaxée « fa' giudizio, abbi 
giudizio ». — T<p Xffóvq) noxé « pur fi- 
nalmente una volta » (Michel.). — toZs 
HQaxovot, al solito, Egisto considerato 
qui, come lo era infatti, come il pa« 
drone di casa. 

1015-16 II Coro si rivolge ad Elettra 
e le consiglia esso pure di fur senno 
e di lasciarsi persuadere dalle parole 
di Cris«temi. — ohòév, da unirsi con 
HtQÒog • nessun vantaggio ». — e<pv ka- 
fiaìv «vi è a fare ». -- vov ooqìov, come 
rrQovoiaSy genitivo di paragone dipen- 
dente da a/Mivoy. 

1017-18 ànQoadÓHtjTOv « inaspettato », 
Elettra si rivolge non al Coro, ma a 
Crisotemi. — HaXcóe = aa<p6ói. — ^^tjv 
« sapevo ». — àjirjYyekkó/irjv « quanto 
avevo proposto ». 

1019-20 ahxóxsiQl ftot ftóvi) « da me so- 
la, di mia propria mano ». — Heyóv min- 



fectum », nota il plurale maiestatig in 
àfijaofisv. 

1021-22 «r^* w(pekeg i<iUinam>*, fur> 
mola di invocazione assai comune. Cfr. 
tra l'altro, Eur. Medea, 1, c?^* wqftV 
^AgyovQ firj dicuiida^ai axàipoi. — »»/» 
yycòf^jjv, accusativo di relazione «di 
opinione » da unire con xoidòt a tal« 
di opinione » « di tale opinione ». — 
naxQÒs &vijonovioe « mortuo patte », ge- 
nitivo assoluto con valore di tempo. — 
MaxaiQyàoQ}, con una punta di ironia 
« avresti fatto, avresti potuto fare ». 

1023 Elettra rispondendo alle ultim» 
parole di Crisotemi, le dice che tale 
era fin d'allora la sua opinione, ma che 
era allora di mente non troppo valida 
per compiere quanto allora avrebbe vo- 
luto. — q>vatv sott. xoidòe. — vaiDv, ac- 
cus. di relazione dipendente da ^<ra<ov 
«mintis valida». 

1024 Anche questa espressione di Cri- 
sotemi sembra accompagnata da un sor- 
riso ironico a fior di labbro che doveva 
rendere maggiormente inquieta contro 
di lei Elettra. Spiega la Scoi. : intxij- 
ÒBva xoiavxt] naxà xrjv <pQÓvrjaiv ita fiiov 
fiévsiv, oTa vn^ex'i ^^^' ^ cerea di ri- 
manere per la vita di tale opinion» 
quale avevi allora». 
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XP, eixòs yÒQ iyxsi^ovna xal jiQdoasiv xaxwg, 

HA. ^Yjkco ae rov vov, t^c òè deiXlag oxvyo), 

XP, àvéiofxai xXvovaa %Snav tv Xéyjjg. 

HA. àkl* ov noT If Ifxov ye /aìj nó'&^jg tóÒe. 

XP. fxaxQÒg tÒ XQtrai tavra yjSy Xouiòg ;|j^<Jroc. 

HA. dbieX'd'e' cfol yàg dxpéXrjaig oifx ivi. 

XP. iveaxiv ' alla aoì /MÌ&fjaig ov jiàga. 

HA. èX'&ovaa juitjxQl rama nàvx^ Ifcme ag. 

XP. ovò* av joaovTov M%d^0Q ìx'^clIqco a' èy(ò. 

HA. àXX* ovv imoTCO y* ol jn* àxijuiag ayeig, 

XP. àiifiiag juèv ov, jzQOfii]éiag dk aov. 

HA. Tcp aq> dixalq) òrjx* ènianéo'&ai fxe òsi; 

XP. oxav yÒQ ev (pQovfjg, t(5i?* '^yv^tì <^^ vcòv. 

HA. fi òsivòv ev Xéyovoav è^afiaQxàvetv. 

XP. eTQTjxag ÒQ'&còg co ov nqóoxeioai xaxcp. 



1030 



1085 



lOiO 



1026 Avendola Elettra rimproverata 
nel verso precedente dì non volerla 
aiutare, risponde ora Crisotenii che la 
ragione sta nel fatto obe essa pensa 
essere l'impresa cattiva (iYXt^Qovvra na- 
K^e) come cattivo ne sarà l'esito (ngàa- 
ativ HOKÓàs). 

1027 II verso è pieno di violenza e 
di acredine : «< ti .invidio per il tao sen- 
no, ti aborro per la tua viltà ». 

1028 II concetto di Crisotemi rac- 
cbiuso in questo verso, cbo è stato va- 
riamente inteso, è il seguente : « io mi 
assoggetterò ad udire le tue parole an- 
che quando parl^ai bene di me » « verrà 
tempo in cui dovrò udire parole di lode 
da parte tua h mUt ptUienter audio quod 
nunc mihi exprobras, ita audiqm patien- 
ter te eum quoque me laudabi», id est, 
quum eoniilium ìneum laudabis et te id 
€i8pemaiam essepoenUebity». (E. Stefano). 

1030 Costruisci : xal 6 kotJiò: X9^^^^ 
fiaHQÓi tati tò HQÌvai tavxa « ci sarà 
tempo per giudicare di ciò ». — rò hqX- 
vai = &axe "k^rvai. Cfr. Ed. Ee^ 1417* 
Ant. 78, 1106 ecc. 

1031 Elettra, nell' invitare Crisotemi 
ad andarsene, le rinfaccia anche la sua 
viltà in quanto non c'è in essa utilità 
(àupéXijoie) per quanto le sarebbe ne- 
cessario. 

1032 E Crisotemi, che naturalmente 



non vuole ammettere da parte sua col- 
jtevolezza alcuna, accusa Elettra di non 
avere discernimento (fid&rjan:). — naga 
=s négaaut come nel v. 1031 ivi = eveaxi. 

1033 iX&ovaa = àneXi^ovaa. — fnjvQi... 
afj, nota che Elettra chiama Cli tenne- 
stra non madro loro, ma madre solo di 
Crisotemi. 

1034 E questa, comprendendo tutta 
l'amarezza delle parole di Elettra, ama- 
rezza accompagnata dal tono di sprezzo 
con cui essa doveva parlare, le dice di 
non odiarla di tanto odio quanto essa 
crede. — Ij^doc... aé, doppio accusativo 
retto da Ix^ainm. 

1035 éniaxv» « fa di capire». — ol... 
àxtfiias « quo infamiae ». 

1037 T^^ a^ òuiaitp « a quello che à 
per te il giusto » (= rq) vOfuCo/Aévqx 
^nò aov diHai(p). 

1038 È sottinteso un concetto ; si,, 
poiché io sono la più saggia per ora : 
quando sarai tu, allora tu potrai gui- 
dare te e me, allora solamente seguirò. 
i tuoi consigli. 

1039 Tutto il punto, ribatte Elettra, 
sta in questo : che tu, per quanto bene 
parli, erri; sembra che il tuo ragiona» 
mento sia esatto, invece è del tutto 
falso. — òeivóv sott. iaxi. — «5 Xéyovoav 
sott. ai. 

1040 Crisotemi le libatte, rivolgenti 
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JBA. %i ò* ; ov 00X0) aoi ravta ovr dixff Xéytiv ; 

XP. àXk' eoxiv ft^a x^ àixri pXdprjv (pégei. 

HA. tovxois kyà) ^rjv toTg vó/wig o^ Povlofjuu. 

XP. dJU' el noii^aeiQ zavr', ènaivéaeiQ èfU. 

HA. xaì fifjv Tioi^ao} y' oidkr IxTtlayeioà oe. 

XP. xal tovt' àXriMSt ovòh fiovlsvaei ndXiv ; 

HA. PovXrjs yàq oidér iaxiv ^x^^v xax^s. 

XP. (pQoveiv loixas oidkv &v iycb Xéyco. 

HA. TtàXai déòoxtai xaiha xoi vecoarl fioi. 

XP. àneifu jolrvv ' oìke yàg ov x&[a * inri 

ToXjuqg ènaivelv ovt' iyò xovg oovs xqótiovs. 

HA. àXX* etai'^*' oH coi /*^ /uieééìpoinal noxe, 
ovò^ fjv aqjóÒQ* l/uÌQOvaa xvyxàvfjg * ìtuI 
TtolX^g àvotag xal xò ^gàa'^ac xerd. 

XP. àXX* el aeavxfj xvyxàveig òoxovoà xi 



1045 



1050 



1055 



dolo a lei, con altre parole, lo stesso 
-concetto. Tntto il senso vale : kéyovaa 
yàg SÌMCua hoù avngtn^ ir a^oTf àfMXQ- 
xdveie (Schol.) «sbagli proprio in quello 
'^che (invece) dici in modo giusto e con- 
veniente ». ^... MOX^ = MfltxÒW ^. 

1041 xavxa «le cose ch'io dico». — 
avr Si'xfi s» SiHoucoe. 

1042 iaxtv « si dà il caso che, avviene 
che... ». — x^ =^ **"* ^ *< ®^® anche ». — 
fikdfirjv <péQai « arrechi danno » « sia 

-dannosa ». Nota il Boralevi come Cri- 
sotemi confermi che Elettra ha in fondo 
ragione. 

1043 TovToiff... vófioie « secondo co- 
teste leggi » « secondo le norme da te 
esposte». Anche se ne avrò danno, vo- 
glio, essa dice, segnire la mia opinione. 

1044 noiijaeie... inauvijvete, tra i dne 
concetti è sottinteso nn 'altro press'a 
poco cosi : dovrai pentirtene sì da lo- 
darmi, da lodare il mio pensiero e da 
rammaricarti di non averlo seguito. — 
Tavxa *t quanto hai in animo » « la ven- 
detta patema ». 

1045 Hai fii^v « ma certo, ma sicuro », 
l'affermazione è violenta e aspramente 
recisa. — ohòiv iHnXayBìaà ae « per nulla 
impressionata a tuo riguardo, per quan- 
to mi dici ». 

1046 àXri^tQ più che « vero », traduci 
-« sicuramente deciso ». — fiovXevaei nà- 



Air ; (=s etc tò ivarxiov) « ripenserai di 
nuovo f ». 

1047 È assurdo oh' lo ci ripensi, {toi- 
ohe il tuo è un cattivo consiglio, nò vi 
ò alcuna cosa peggiore. — ix^ov « più 
nemico, più ostile». 

1048 Le nostre opinioni sono del tutto 
opposte : tu non sei capace di pensare 
nulla di quanto io dico. 

1049 ndXat òéòoHxai « da un pezzo la 
penso cosi ». — noh vamaxi, in contrap- 
posto a nàXau. 

1050-51 Finalmente Crisotemi se ne 
va, come la sorella le aveva consigliato 
(V. 1031). — &net/u « me ne andrò * 
dato che siamo di opinioni assoluta- 
mente opiK>ste, nò potremo mai met- 
terci d'accordo. — xoXfx^ «sai». Cfr. 
Edip. Col. 184. Filott. 481. 

1052-54 àXX* tlm^'y corrisponde, per 
la vivacità al nostro: «ma si, entra 
pure... ». — oh... f*^, sottintendi nn 
verbo o una espressione di timore da 
cui il fi^ è retto. — fAt^étftOftat = moi- 
voìvijaca « ti venga dietro », detto an- 
che in senso figurato « che io partecipi 
ai tuoi sentimenti ». -^'olò' ^v « ne ti 
tu quidem ». — noXXije dvoitng sott. ioxi 
« è (di) grande stoltezza ». — ihfe&tr&ai 
Htvd « vana persegui ». 

1055 57 Sono le ultime parole di Cri- 
sotemi che più non comparisce sulla 
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(pQoreTv, q)QÓvei TOiav&* ' 8xav yàQ ir xaxoTs 

axQoqftì a. 

XO. il Tovs àvco'&ev q)Qovi[A(oxdTovg olcovovs 

èooQÓfÀevoi xQocpàg xrjÒofiévovQ à<p* &v xb fiXd- loeo 

oxoDOiv à<p* wv X ^òvaaiv evQCoai, xdd* ovx in* lóas 
xeXovfuv ; 

àXX* ov xàvAiòs àaxgcmàv 
xal xàv ovQQviar Oéfxiv, 

dagòv ovx ànóvrixoi. loes 

co x&ovla. PqoxoToi (pd/ua, xaxd fxoi ^óaaov olxxqàv 
ona xoTs Sveqd^ * ^Axqelòaig, àxógevxa q^égova ' òvelòrj * 



avxKSXQOtpri a. 



oTt oqÀv fjdrj xà fiiv ex dójùcov voaéixai 

xà de TiQÒg xéxvcov òink^ (pvXonig ovxéx* è^iaovxai 

(piXoxaaiq) dialxa ' jiqóòoxos dk juóva aaXevei 



1070 



•cena; carattere egregiamente trattato, 
per quanto non troppo eimpatìoo, tipo 
freddo e calcolatore, cui è unica mira 
il proprio egoistico quieto vivere, la 
propria pace egoistica. Queste sue ul* 
time parole sono la ripetizione di con- 
cetti più volte espressi e ripetuti. 

1(^-62 zi mcurfy^. — jove àvco^tv.,. 
oioavove « gli uccelli dall'alto » {xove à- 
vco^tv = xovs èv àtQi), è oggetto di 
iaoQ<óf*evot sott. ^fAstS' — XQoq>cie »tij- 
òofUvove ¥. che si dan cura del nutri- 
mento ». — à<p ' <bv Hxi= ÌHeiv<ov à<p * c5v xa 
fikdaxmaiv « da cui trassero germoglio, 
nacquero ». — xàò*... xeXovf^ev = jrotov- 
^«y Hcù aifxoi aie xove iSiove naxégae ; 
« non facciamo similmente verso i no- 
stri genitori ? » Bei sentimenti di afl'etto 
degli uccelli sono più luoghi negli scrit- 
tori greci e latini : in Aristofane, Uc- 
celli, V. 1359. Cicerone in Definibus, II, 
33, 110 ; dei cigni parla Euripide nelle 
Baeccmti^ 1304, n^WEleUra, 151. 

1063-66 o£> xdv sott. yud che accompa- 
gna le formale di giuramento. -* xàv.., 
àaxQdndv è il lampo di Zeus che di 
esso si serve come espressione della 



propria vendetta tutte le^ volte che sono 
violate le leggi eteme che governano il 
mondo ; e appunto per questo si accom- 
pagna col ricordo di Séfne. Così Medea 
li invoca insieme (cfr. Eur. Medea, v. 160 
e 208), affinchè l'aiutino nella sua ven- 
detta. — ÒTxóvrjxoi n impuniti », coloro 
ohe non compiono verso i genitori i 
doveri loro imposti dalla Mpietat » ver- 
so di essi; altri, tra cui lo Scoi., ri- 
feriscono ànóvtixoi a Clitennestra ed 
Egisto. 

1066-68 x^ovia = Haxax^vta. « sotter- 
ranea », quella che rende noto a coloro 
che sono sotterra gli avvenimenti uma- 
ni. -« xaxd da unirsi a fióaaov. — /aoc, 
dat. etico. — oixxQàv Sna, accusativo 
dipendente da fióacov, che puoi rendere 
anche in italiano come oggetto. — xote... 
*AxQ8Ìòate si intende, rìferito ad Aga- 
mennone. — àxo^evra, lett. « senza dan* 
ze » quindi « dolorose, tristi ». — óvsidrj 
«vergogna» che il Coro stesso espone 
nei versi seguenti. 

1073-74 aqjiv soil. xote 'Axgeidaie. — 
rà ò' ìh òó/xo>v «le cose rifereutisi alla 
casa ». — voaaixcu « l<iborant ». Cfr. Eur^ 
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*HXéHXQa, tÒv àel naxQÒs ^ 1075 

dedala atevàfXOVo\ 8na>g 

à nàvÒvQxog àrjdóv, 

ovxe Ti xovùavtìv TiQOfÀfjT^fjg xó XBfiì] pXénsiv eroCjua, 

òiòvfiav iXova* ^Eqivvv xlg àv svTzaxQig òde 1080 

^Xdaxot ; 

ovòelg xcòv àyad^oùv xoi 

^(òv xaHÓjg evxleiav aloxvvai d^éXei 

vcòvv/wg, d> naì noi' 

&g Hai ah nàyxXavxov alcoì'ti xoivòv eXXov, io85 

xò /ÀTj xaXòv xa'&OTiXloaoa, òvo (pégeir èv évi Xóycp, 

aoq>d t' àgiaxa xe naXg xexXrjo'&ai. 



àvxiaxQoq)^ fi. 

^cprjg fAOi xa'&vneQ'&ev 

XeQÌ 7i}.ovxcp xe xcov èxOQwv ooov 

vvv vnóxeiQ valeig ' 



1090 



Medea, v. 16 : voael za «joiAraTa. — jà òè 
ngòe xénvmv, la stessa espressione di 
TÒ SK dófttùv « quMito alle cose riguar- 
danti le figlie ». — dmXtj <pvXonic « la 
doppia contesa » cosi detta, perchè e- 
rano dae coloro che contendevano, E- 
lettra e Crisotemi. — i^iaovtat « si 
pareggia ». — <ptXoxaaiq> òtaixa « con 
amorevole conviveaza » = d>: iv ipiXicg. 
òtaixtóiAivai àkXà ataaial^ovaiv ngòe àX- 
Xi^Xas. — aaXevsi con immagine tolta 
dalla nave « si trova sballottata » ; si 
dice della nave quando priva dell'an- 
cora è in balìa delle ónde. Così Ed. Me, 
V. 22-23 TtóXig yào ìjòij aaXevai. Antig. 
302-03 tà ,uèv òtj nó?,eo)s 'd-eol noXX<p 
adXfp aecoavxae. 

1075-81 tÒv d«t = eie xòv àel xQÓvov. — 
^azgós sott. negi. — òeiXaia « misera, 
infelice ». — a ndvòvgxos cfr. v. 147- 
149. — ovxa «... ngof^tji^ijg «incorante 
della morte » espressione che viene ri- 
petata (taatologia) dalla frase che se- 
gne « e disposta a non più vedere la 
luce ». — Stdvfiav... ^Egivvv «dopo aver 
tolto di mezzo la doppia farìa», Cli- 
tennestra e Egisto. — ne... fiXdaxoi 



« quaenam mulier tam generosa nasea- 
tur f » (Erfurdt). 

1082-86 xcòv àya^óàv « dei nobili », 
corrisponde, in parte, ai boni civet dei 
latini. — ^c5v nanóós, come Crisotemi. 
— alaxvvcu « macchiare, rendere ver- 
gognosa ». — vcóvvfios = &cxt air cu reiV- 
vvfiog « senza gloria ». — ndynXavxov 
« piena di pianto ». — hoivóv « come 
tua compagna». — tò uri noXór, lo 
Scoi, spiega « essendosi armata contro 
quanto non è bello » ; altri spiega : 
« avendo combattuto contro quanto nou 
è beilo ». Le due interpretazioni sono 
ambedue convenienti al senso. — Avo 
sott. « vantaggi ». — q>sgeiv, con valore 
finale o consecutivo « per riportare » ; 
quali siano i due vantaggi è espresso 
nel V. seguente. 

1090-93 C4>vs co^ valore di augurio 
« che tu possa vivere ». — xai^vjxeQ^av^ 
l'avverbio invece dell'aggettivo « supe- 
riore». Sott. roa({>-^c indicante la misura, 
riferito a C4>9ff> ® che ha per correlativo 
oaov. — vTXÓxetg (lett. = sotto la mano) 
« inferiore » in contrapposto a vnegi^av, 
quindi « soggetta ». — vaiais =s al « sei». 
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insi a* è<prjVQrjxa jLioiQq, fikv ovx Iv èa^Xd 
Pefimoav, à de fxéyiox * ^pXaate vó/nijna, tcovòe (pego- 

[[AévaV 1095 

agiata xq. Zi]vòg eioE^eia, 
OP. àg*, o5 yvvaXxeg, òg&à t' eiarjxovaafAev 

og'd'còs '&* ódomogov/nsv ev&a XQTÌ^^f^'^ i ' 
XO. xi ò^ èiegevvqg xal xi fiovXrj'&els^jidgei ; 
OP, Aìyia&ov èv&* (pxrjxev laxogó} 7iàXai. 
XO, àXX* ev ^* Ixdvstg x^ (pgàaas à^ijfÀtog. 
OP. xig ovv av viàxòv xóig Sao) cpgdaeiev àv 

ilfjuòv no'd'eiyrjv xoivónovv nagovoiav ; 
XO, fjd*, si xòv àyxioxóv ye xtjgvaostv ;u^£c6r. 
OP. L&\ ò yvvai, drjXcoaov elaeX'd'ova^ 8xi 

0(oxfjg fxaxevova* àvdgeg Aìyiod'óv xiveg. 
HA. oi/noi xàXaiv*, oi òri nod'* fjg rjxoéaafÀev 

q)i^fifjg (pégovxeg ifÀq^avfj xexfirjgia ; 
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1094-96 fAoiQtf, oÒH èy iaùk^ « in non 
baona condizione, stato ». — fiefiwaavj 
da nnirsi a ai ogg. di itpijvQtjHa come 
il segaente q>eeof*éyav. — a de, da ri- 
ferirsi a t&vÒB. — S. Ss... vófufta « ohe 
fiorirono come le massime consueta» 
dini » ; vópufjta sono le cose dipendenti 
dal vófiog (legge) ; qni le manifesta- 
zioni di pietà ed affetto che sono do* 
vate ai genitori. — qttQOfAévav agiaxa 
M primas ferentem >•>, — Ztjvós genitivo 
oggettivo. 

1098 Siamo, col terzo episodio, al 
punto culminante del dramma, in cui 
la parte piti importante sta nello sve- 
larsi che Oreste fa di sé alla sorella, 
mentre prima si era presentato come 
uomo focese veniente da parte di Strofio 
a portar l'urna contenente le ceneri di 
Oreste. L'accompagna Pilade che, come 
al solito, non parla. 

1098-99 c5 yvvàìHwe « le donne del 
Coro » — ÓQàd = ògi^&e.— ev^a « quo », 
XQTlCoftev sott. andare. — glatjHovaa/nev. 
Oreste vuole dal Coro come una con- 
ferma di quanto ha, pare, udito da qual- 
cuno precedentemente incontrato. 

1 100 zi fiovXtf^els Ttdgsi ; « di che cosa 
desideroso sei qui venuto ?» « con quale 
intendimento sei qui venuto?» 



1 101 Alyta&or «V** ì^htihmv^ iv&* Al- 
yio^os ^HijH8v dip. da tajoQm « inter- 
rogo ». 

1102 «5 « bene ». — xà> q>Qdaas &CV' 
fAioe «e chi ti informò (cfr. v. 1098) è 
senza colpa»; in quanto fu veritiero 
e non ha colpa di menzogna. 

1 103-04 xoTe eam « a quelli che sono 
dentro la reggia ». — no'&eiv^v « desi- 
derato », in quanto Egisto e Clitenue- 
stra aspettavano la conferma della morte 
di Oreste. — Hoivónow noQovaiav « la 
comune presenza, il comune arrivo » <' il 
desiato arrivo della nostra comitiva » 
(Michel.). — MOtvónovv da howóq (co- 
mune) e novi (piede). 

1 105 fjòa, il Coro indica Elettra. — 
tòv àÉ}';((aToy, maschile, avendo l'espres- 
sione significato generale « il più stret- 
to (parente)», sogg. di Mtjgvaaeiv e di- 
pendente da xf ec6v. 

1 106-07 Oreste si rivolge ad Elettra, 
che prega di andare dentro e manife- 
stare che alcuni uomini focosi chiedono 
di Egisto. Nota come non si fa richiesta 
di Clitennestra che forse avrebbe po- 
tuto (era sua madre) riconoscerlo. 

1 108 09 ^g... <piìf*t]e « quella voce di 
cui... », la notizia, conosciuta per mezzo 
del Pedagogo, della morte di Oreste, e 
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OP. ovH otda Ttjr atjv xXtjdóv*' àXXd juoi yéqwv 
i(p€ix* ^Oqéaxov 2!xQÓq)ios àyyetXai négi. 

HA. il d* Sax IV, d> iév*; Ss fx* VTtégxsxai q^ófiog. 

OP. (pégorces avxov o/ÀixQà Xeltpav* Iv fiqaxBi 
xevxBi ^avóvxog, cbg ogag, xofzl^ojusv, 

HA. oì yà) xàXaiva, xovx* èxtXv* ' fjdfj aatpeg 
TiQÓxeiQor &x^^^f ^^ Soixe, òéQxojuai. 

OP. e^BQ XI xXaisig xcòv 'Ogecxelcov xaxa>v, 
x6ò* Syyog lad'i acójbia xoixelvov oxéyov. 

HA. ò isivs, dog vvv, Jigòg '&só}v, ehcsQ xóòe 
xéxsvi^ev avxòv xevxog, dg x^^Q^^ Xa^eìv, 
Sjzcog é/iiavxfjv xal yévog xò nàv Spiov 
Svv xfjde xXavaco xànodvQojuai onoòo). 

OP. òód'* fjxig laxl 7iQOoq)éQovxsg ' oi yàg òg 
iv dvajLLevelq y* ova* inatxeixai xóòe, 
àXX* fi (plXcov xig fj ngòg aXfiaxog q)vaiv. 

HA. a> (ptXxàxov /xvfj/neTov àv&qÓTKOv ijLtol 
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di cui ora crede clie essi apportino ma- 
nifeste prove {i/À<pav^ xanfii^ta). 

Il 10-11 T^y otjv «la tua», quella di 
cui parli. — nk^dova = qjijftrjv. — èiptìro 
— èvexeiXaro, cfr. Sof. Fil. 618-19 koì 
Tovroìv ndga xéfAV»tv iq>eìxo. — négi^ 
anastrofe. 

1112 &i... q>ófioe, cfr. per l'espres- 
sione il Y. 928. 

1 1 13-14 Oreste aveva con sé dne servi 
che portavano una piccola urna (iv 
figaxet xavxei) che avrebbe dovnto dare 
credito alle sne parole, nma che avrebbe 
dovnto contenere le tenui reliquie (afti- 
HQà Xattpava) di Oreste morto (avxov 
^avóvxoe). 

1116-16 xovx* ineivot riferito ad ax- 
i^e che significa propriamente « i>eso » 
per colui che lo porta in mano {jtQÓxtt- 
Qov), e che è anche peso morale per lei. 

1117-18 Oreste' espone ad Elettra più. 
particolarmente quale sia il contenuto 
dell'urna Che poco fa aveva chiamato 
afAwgà Xeiyfava. — t( « in qualche mo- 
do ». — ayyoc « urna ». — tcn^i (da olda) 
regge oxéyov « contenente, racchiuden- 
te ». — aStfAa xovHgivov, ogg. di oxéyov. 

1119-22 òòi vvv... ale X'^Q^^ kafieTv 



(infinito con valore consecutivo) « dam- 
mi sì eh' io lo abbia nelle roani ». — 
róde... rev^oc « cotesta nma» cfr. Ter- 
so 1114. — Hanav^av aifx'óv « nasconde, 
contiene lui », nota qui il valore tran- 
sitivo di Hav^w. — yavoe xò nav aott. 
^fiéxagov « tutta la nostra stirpe » og- 
getto, insieme con ifiavx^v^ di HXavoto 
e Hànoòvgoftai. — $vv xfJÓa^.. anoò^ 
« con questa cenere ». Elettra vuole qui 
col suo lamento, piangere la rovina sua 
e di tutta la stirpe degli Atridi con la 
morte di Oreste. 

1 123 26 Oreste, rivolgendosi eviden- 
temente agli schiavi che lo seguono re- 
cando l'urna, li invita a consegnarla a 
lei, ìqxtq iaxi « qtKUcumque est » cifionqne 
essa sia » avendo essa dimostrato tale 
compassione per l' infelice. -> o^... av Sv 
ofAavaiq, oioa, spiega il concetto espres- 
so da ì^xk; ioxi « non per sentimeutA 
ostile ». — aAA' fj « ied gieut ». — tiqòq 
atftaxos, bisogna sottintendere un xie, 
come con (piXoìv. — 'tpvoiv, accusativo 
di relazione, ma qui pleonastico ; tra- 
duci « come congiunta per sangue ». 

1 126 È questo di Elettra, sino al ver- 
so 1170, un &Qrjvoe, un lamento funebre 
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y^XV^ *Oq80tov XoiTtóVf Sg a* àji* ihiidoDv, 
ovx wvneg è^énefuiov, eioede^àjnfjv. 
vvv fjihf yÒQ ovdèv Svia ^aatàCco ;cfi^o2V, 
dò/MOV de a*, & ncu, Xafingòv èiénejut/ lycò. 
d>g SnpsXov nàQoi&sv ixXmeìv filov, 
tzqIv ès iévijv 08 yàtaì^ hxnéfAxpai x^Q^^^ 
xkétpaaa taìvòs xàvaac&oac&ai q>6vov, 
òjtcog éavcbv Sxeiao tfi xó&* fifiéQc^, 
xvfi^ov naxQcpov xoivòv eikrjxà>S jbiéQog. 
vvv ò^ èxtòg otxcov xànì yrjg àXXrjg (pvyàg 
xaxa>g ànókov, arjg xaaiyvifjxtjg dixa, 
xoix* èv (plXaiai %6^alr ij xàXatv* iyò 
XovxQoTg a' èxóajurja* oUxe na/ÀcpXéxxov nvQÒg 
àveiXójurjv, óg eixóg, à'&Xiov fiàgog, 



1130. 



1135- 



1140^ 



sulla oredata unia del fratello, lamento 
che, manifestando il dolore di Elettra, 
mostra anclie di quale vero affetto essa 
lo amasse, affetto coi è unito il senti* 
mento profondo ohe domina l'animo di 
lei, si da essere divenuto per lei una 
aeoonda natura, il sentimento della ven- 
detta, unica e sola, oramai, ragione di 
vita per lei. 

1 126-28 &... Xoutóv, costruisci : & kot- 
nòv ftvrjfAuov ipvx^s 'Ogéaràv <ptXxàxov 
àv^QwnoiìV i/*oi. — koiTtòv /mvij/mZov 
M ultimo^ estremo avanzo ». — vvxfjs, 
ha qui, come spesso, valore di « vita ». 

— oji' iXniòatv « aecug quam tperave- 
r€mt, », cfr. per il valore che ha qui ànó, 
Sof. Traeh.: àjtò yvtò/^ije Xéyto « aecus 
quam, a^ntio ». 

1 129-30 ohòèv ovxa, riferito a aé sott. 
«tornato nel nulla», divenuto nulla. — 
dófioav òé a*, aggiungi « mentre... » ; 
c5 TKoT, nota l'espressione piena d'af- 
fetto, già usata dal coro verso Elettra. 

— XafinQÓv « splendido » pieno di vita 
e di speranza, in contrapposizione a 
quella ohe è ora la sua presente con- 
dizione di ovdèv ovxa, 

II3I-3S mg m<p9kov «quanto meglio 
sarebbe stato ». — iHUnsìv ha per sog- 
getto iJta. — ngiv da unire a ndgoi&ev. 

— X'6^*'^ **Xéìpaaa xcùvòa « avendoti na- 
scosto con queste mani ». — onoìg.». 



exeiao « sicché tu saresti giaciuto ». — 
T0 xóù'* ^fJtéQq. « in quel giorno » che fu 
quello della morte del padre, giorno in^ 
cui meglio sarebbe stato che anche 0- 
reste perisse; che almeno avrebbe avuto 
in sorte una tomba comune col padre- 
suo (xvfifiov... fiégos). 

1136-37 vvv, ha qui valore non tem- 
porale, ma modale, vale quindi « sic- 
8tant%bu» rOms » cfr. Sof. Ed. Be, 985-8& 
vvv ò'intl ^fi e V. 1512, Ed. Col. 273, 
1367. — HaHÓis ànókov^ è questa, oltre- 
le precedenti (inxòe oihoov nani yijs àk- 
kije q>vYde) la causa del compianto di cui 
Oreste è degno, quella di essere morta 
malamente, come aveva narrato il Peda- 
gogo. ^ , 

1138-40 iv qfikcu^t x*QOiv... àvsikófitjv. 
Si duole l'infelice sorella (^ xdkcuv'* 
èycó) di non avere almeno potuto com- 
piere gli estremi onori, le estreme di- 
mostrazioni di affetto al cadavere del 
fratello. — iv (pikeuai xegoiv « colle mie- 
mani » in opposizione a ^évaiat x^goi 
del V. 1121. — kovxQoZs a* inóafAtjaa 
« ti fotbii di lavacri » (Michel.). — na/n- 
q>kéHxov (del fuoco) « che tutto consu' 
ma » è gen. di allontanamento dipen- 
dente da àveikófiijv. Dopo che il cada- 
vere era stato arso, i famigliari racco- 
glievano in un'urna le ceneri del morte 
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àXk* iv iéraioi x^Q^^ xrjòevi^slg tdXag 
ajnixQÒg TiQoarixeig oyxos ir ofiixQcb xvtei, 
oXfAOi tàlaiva xfjs iju^s ndXai xQocprjg 
àvoxpeX'qtov, rfjv èyà) dd/i* d/i<p2 ool 
jióvq) yXvxel naqéoxov . oSrc ydq tioxs 
fAYjTQÒs ov y' fio'&a fxàXXov ^ xà/wv q>lXòg, 
ovi>' ol xat* olxov ^aav, àXX* iycb iqotpóg, 
hyò S* Ad8X<pfj ool JiQoofjvdcòjurjv àsL 
vvv ò* èxXéXoms ravx* h '^juiéQq fiiq 
'&avóvri ovv aoi ' ndvxa yàg ovvaqndaag 
t^vcAA * Sncog péprjxag. oìxexai nax'fiQ ' 
té^rjx ' èycó aoi ' (pQovdog aifTÒg el '9av(òv . 
yeX&ai d* èx'^Qol' juaivetai d* iq>* '^dov^g 
/H'i^xrjQ d/iijTO)^, ^g i/wl av noXXdxig 
q>ifjjLiag Xd'&qq jtQovjiejbmeg cbg (pavov/Lievog 
xifjuoqòg avxóg, àXXà xav&* 6 dvaxvxfjg 
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1141-42 Hijdev^9ig « oruato di ese- 
Tjuie ». — ofÀiHQÒs... 5yH0ff « piccolo ca- 
rico » la cenere. — afting^, parallelo 
^ ofUHQÓQ. — Mvrci è l'urna detta rcv- 
XOQ al V. 1114. 

1 143-45 xìje i/4r}s... xQoqìfjs, «genitivo 
tìon valore causale « per la mia cura 
*di nutrice ». — ^à/x ' « continuamente ». 
— nóv(p yXvHti, nota r intenso affetto 
di questa espressione che mostra quanto 
essa fosse lieta di far da madre al fra- 
fello più piccolo. Fu detto della gran- 
dezza artistica di Sofocle nel trattare i 
sentimenti più profondi del cuore uma- 
no ; ma -certo egli assurge ai più alti 
gradi dell'arte vera e profonda, quando 
ha da descrivere t#tta l'affettuosità di 
un carattere femminile. 

1146-48 f*ijTgòs... nà/iov, gen. dipen- 
dente da qtiXoe che ha quindi valore di 
sostantivo « l'amato ». .— ot nar* oJhov 
« quei di casa ». -• ijaav sott. xQoq>oi 
« che ti allevavano ». — jtQoaijvdcòfirjv 
« fui chiamata », ha per predicato àSsX- 
<pi^ « sorella » contrapposto alle altre 
che non lo amavano come lei. Bene il 
Boralevi fa osservare la gradazione delle 
tre voci <pikos, xQo<p6g, àòtXipi^, cui met- 
te a riscontro l'episodio di Ettore e An- 
dromaca {Iliade^ VI, 429) « tu padre mio, 



tu madre, tu fratello, tu florido marito). 

1 149-62 inlékam* « svanirono ». — i9«i- 
vóvxt avv aoi « colla tua morte ». — 
ndvxa avvagnéoaig «tutto portando via», 
la morte di Oreste portava via u lei 
tutto: colla sua morte svaniva il so- 
gno di vendetta che essa aveva a luogo 
pensato contro i suoi nemici, dei qnali 
era ora il trionfo. — ta^ijk' iycó aot 
« io muoio con te, per la tua morte >» ; 
per alcuni aot varrebbe come agente sa 
vnó aov ; in ogni modo il concetto è ohe 
colla morte di lui è finito ogni bene per 
lei. — q>eovSoi... ti ùavmv «te ne sei 
andato morendo », cfr. per l'espressione 
Ed. Ré, 959 ìhsZvov ^avàaifwp fiafitjHÓ^ 
xa; Fìl. 414 otxaxai ^avatv. 

1153-66 Un'altra causa del dolore di 
Elettra: y'k&ai ò"* èx&Qoi « e i nemici 
se la ridono » ; la madre, da lei detta 
d;««^Ta>^ (nota lo Scoi.: ^ hok^ »€al 
qtovovQYÒs ni^xriQ)y perchè tale di sen- 
timenti, flaivaxa^òq>' ^òovrje» — ijc « del- 
la quale » della madre, dipende da t«- 
fioogóe « vendicatore » cioè Oreste che 
ad Elettra mandava spesso a dire (9>f}- 
/*as Xdi^Qtf ngovn* finti) ^ di nascosto, 
quasi per rassicurarla, che non si al« 
lontanava dall'animo di lui il pensiero 
della vendetta da compiere sulla madre. 
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òalfÀoyv 6 aóg re xà/nòs èSacpslXero, 

Sg a* &òé fioi nQovnejÀtpev àvd q)tXxàxrjg 

fÀOQq)fjg OTioòóv te xal axiàv àv(oq)eXrj, 

ot^oi juoi, 

ò déjìjias olxxQÓv. (pev <pev. 

& deivoxàtag, oìfioi /uoi, 

nefjuf&eìg xtXevd^ovg, <p[lxa'&\ àig jH* ànwXeaag ' 

àncóXeoag dfjx*, ò xaalyvrjxov xdga^ 

xoiyÒQ ai) òé^ai pi* èg xò aòv xóde axéyog, 

xf]V [AYiòhv elg xò jLtrjdév, <hg avv col xàxco 

vcUco xò XoiTióv • xal yàq '^vix * ^o^ ' &vco, 

ivy aol fiexeìxov x(bv fawv, xal vvv jio&co 

xov aov '^avovaa ju^rj ànoXehteo'&m xàq)ov, 

xovg yàQ '^avóvxag ovx óqcò Xvnovfiévovg, 

'dvrixov 7ié(pvxag naxQÓg, 'HXéxxQa, q)Q6vei, 

^rjxòg ò* ^OQéaxrjg ' &oxe /ni] Xlav oxéve. 
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1157-59 òaUfMov {6 Òvajvxi^e) «l'infa- 
me destino >», comune ad ambedue (t$ aòs 
nàfiós). ■— oda « cosi » spiegato dal se- 
guente onoòóv (cenere) xaì amar (om- 
bra), invece che neiraspetto della per- 
sona cara^ 

1 162-3 <5 òuvoxatat,,, HsXtv^ove « man< 
datomi per dolorosissime vie ». « Essa 
si rappreeenta dinanzi alla sua fantasia 
il cadavere insanguinato del fratello » 
(Boralevi). Nota la proprietà di nafiqj- 
^tis in luogo di &3taX^<bv. 

1164 ànmkaaaQt ripetizione del prece- 
dente, rinforzato dall'aggiunta di òijxa. 
Elettra insiste nel concetto della rovina 
sua non materiale, ripetiamo, ma mo- 
rale, venutole meno il sostegno mag- 
giore della sua vita. — <5... Hàganfra- 
ternum capiti ». Notft la perifrasi, co- 
mune fra i tragici, dove il capo è 
inteso per tutta la persona. Ye ne sono 
numerosi esempi in greco e in latino; 
ricorda anche il Foscolo, Sepolcri, 71-72 
« il sacro capo del tuo Farini ». 

1165-67 xoiyàQ av òé^cu, il concetto 
viene spiegato dal verso seguente, dove 
essa dice di essere stata ridotta al nulla 
dalla sua morte. — aréyos = àyY'ìor 
« urna funeraria », ma non è esclusa 



r idea di « casa », -come dimostra il se- 
guente vaUca TÒ Xotnóv « abiti per il 
futuro ». 

1 167-70 ^a^' &v<o (in contrapposizione 
a MÓTt») s=s ÓJtéxt eCijs. — fi9xatxov x&v 
tatov (gen. retto da fitxd) « avevo teco 
in comune >h -> hcU yvv « mentre ora ». 
— '&aPovaa « poiché sono morta ». •— 
uri àrtokeinta^ou', dipende da no&óH ; 
costr. Tto^m lAtf ànokaìjtta^ai xov aov 
xdtpov H desidero non essere allontanata 
dal tuo sepolcro ». — «^Z"* kvnovfii- 
vovs « non doloranti, non colpiti da do- 
lori » ; spera quindi di trovare pace 
nella morte, essa colpita da così gl'ave 
sventura, che non ha più desiderio di 
vivere. 

1171 11 Coro cerca di consolare Elet- 
tra, ricordandole che è figlia di un mor- 
tale, come mortale è Oreste; né c'è 
quindi bisogno che pianga, essendo ne- 
cessaiia a tutti tal sorte. Ricorda lo 
Scoliaste, a proposito del fatto che il 
Ck>ro chiama Elettra per nome, che ciò 
è fatto a bello studio, affinchè Oreste 
lo sappia, non essendo essa la sola so- 
rella di lui. Oreste infatti da lale in- 
dizio capisce, e teme di non aver più la 
forza di frenarsi. 
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TtàoLV yàg fjfuv tovt' ò(pelXexai nad'sXv. 

OP. q)ev (pev. ti Xé^co ; noi X6y(ov àfji/rixava)v 

iX'&o) ; xQaxeiv yàQ ovxéxi yXóaorjg o'&évco. 

HA, ri ò* loxsQ àXyog; ngòg xl xovx* sÌjiòv xvQeig; 

OP. ^ aòv xò xXsivòv eidos *HXéxxQag xóde ; 

HA, xód^ Sax* èneivo, xal fxàX* à&Xicos ^xov, 

OP, oìfAOi. xaXàlvrjg àga xrjoòe avjLKpoQàg. 

HA, ov òri Tiox*, à) Sév\ àjbup* èfAol axéveig xdòe^ 

OP, (h oobfi* àxijuuog xà^éo}g i(p'&aQjLiévov, 

HA, ovxoi 710X* àXXfjv fi *[ik òvacprjfxeig, Sére, 

OP, (pev xfjg àvvjìÀipov òvojuóqov te orjg xQoqyf}g. 

HA, xl òri "not^ & iév*, cbd* iniaxonoiv otéveig ; 

OP. cbg ovx àg* fjdt] td>v ifjubv ovòhv xaxcòv, 

HA. èv tcp òiéyvcog xovxo xcov eiQtjjuércov ; 



1175 



1180 
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1174-75 noi... iJn^oo lett. « a qnal 
puntò di impacciate parole verrò » 
« quali ' parole impacciate userò ». — 
noi Aòyo>v « quo verborum ». — ngareìv 
yXcaoatis «dominare, reggere la lingua». 
HQaxéù» si costruisce col genitivo, come 
tutti i verbi indicanti predominio, si- 
gnoria. 

1176 xi ò* Soxee àlyoe = n ò* aAyi;- 
oas {àkyos « dolore »), nota l'aorìsto 
con riferimento al tempo trascorso, seb- 
bene da poco, in cui Oreste ha pronun- 
eiato le parole contenute nei versi pre- 
cedenti. — alnàtv HVQtts = eiQrjHag. 

1 177 «J « eum ». — aòv... slòos da unire 
a róde sott. iaxi. 

1178 TÓ^*... ineìvo « proprio così». — 
à&Ximc exo¥ ; ejjcu con valore intransi- 
tivo in unione coU'avverbio « che è in 
misera condizione». 

1 179 oìf^oi col genitivo xaXaìvtjg avfi' 
qjogàe cfr. v. 1143. 

1180 ov S^ nox* «non forse?». — 
xàòe, con valore avverbiale « così ». 

1181 & awf£ .... è(p^aQiJtévov. Oreste 
compiange la condizione misera in cui 
è caduta Elettra, addirittura rovinata 
(iqi-d'aQfjtévov). Cfr. per l'espressione Ed. 
Re^ 254 YVS ànógnoìs nài^éoìf iqp&OQ- 
fiévtjg dove è da notare, come qui, "l'uso 
dell'avverbio invece dell'aggettivo. No- 
ta infine che àd-éats ha doppio valore: 
attivo « che non crede negli dei » ; pas* 



sivo « chi è abbandonato dagli dei », 
nel quale senso qui va inteso. 

1182 ovxoi... Svaq)tj/tste «per nessn> 
no, se non per me, tu dici tristi pa- 
role ». Elettra vuole allo straniero far 
notare che le parole espresse da lui nel 
V. precedente a nessuno altro che a lei 
si convengono. 

1183 <pev, cui segue il genitivo come 
ad OI/401. — xQoqpTJs, ha <jui valore di 
« esistenza » ; le si riferiscono àvvfKpov 
« senza nozze » e òvofji^eov « di trista 
sorte ». 

1 184 Elettra domanda ad Oreste quale 
sia la causa dell'insistenza del suo sguar- 
do (e5<5* intoHonmv). Oreste, certo, ar- 
dendo dal desiderio di svelarsi all'amata 
sorella, non può fare a meno di gpar- 
darla intensamente e affettuosamente, 
mentre la compiange (axéveie). 

1 185 ^iij « sapevo». — i/^cór le sven- 
ture di Elettra sono quelle di Oreste. 

1 186 II dialogo va facendosi, grada- 
tamente, per Elettra, piti strano: le 
parole di Oreste, di cui essa ha rilevato 
la stranezza al v. 1182, continuano ad 
essere per lei ancora pih ambigue, poi- 
ché la parte che egli prende al dolore 
di lei è' sempre maggioro, quindi ai 
suoi occhi ingiustificata. — ir r<^, da 
unirsi a xò>v aiQtjfiévtov « delle cose 
dette » sott. vit* è/iov. — didyyoìK « ca- 
pisti, deducesti ». 
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OP, ÓQcòv OS Tzolkois èfinQénovoav àXyeaiv, 

HA. xal fi7]V oqag ye navQa x(òv èjucóv xaxójv. 

OP. xal 7i(os yévon* àv xd>vd* ^x* èx&ico ^Xéneiv; 

HA. 6&ovvBx^ elfxl xoXg (povsvoi avingoipog. 

OP. totg xov ; nó'&ev xovx* èSearjjutjvas xaxóv ; 

HA. xoXg TtaxQÓg ' elxa xotade Òovlevo) j8/^. 

OP. xig ycLQ a' àvdyxfj xfjde nQOXQénèi figoxójv ; 

HA. jui^xfjQ xaXéixai, jutjxQÌ ò* ovòkv è^tooL 

OP. XI ÒQcbaa ; nóxsga %£^a2r fj XvfjLfj ptov ; 

HA. xal x^Q^^^ ^^^ Xvjuaioi xal jzàatv xaxoig. 

OP. oiò* ovnaQ'fj^oyv ovò^ 6 xcoXvacov Tidga; 

HA. ov df}'&*' bg ^v yàg /uoi av JiQov'^rjxag anoòóv. 

OP. ò òvanoxfi*, <bg Sqcóv a* hnoixxlqco nàXai. 

HA. fióvog Pqoxoóv vvv Ta^' ènóMxiQag noxé. 1200 

OP. juóvog yàg fjxco xoìg Xooig àXywv xaxoig. 



1195 



1 187 noi.XoiQ ifingénovoav aXysotv 
« circondata, oppressa da molti dolori ». 
— ifinoinovoa lia veramente valore di 
« insigne, adoma » ; qni i dolori sono 
appunto l'ornamento, l'accompagnamen- 
to della sna infelicità. Cfr. Esch. Coe- 
fore 15 név^at XvyQ^ ngénovaav. 

1 188-89 Hai fi^v « eppure ». — yeVoir' 
av « iwtrebbe darsi che... ». — ix^io>t 
accns. plnr. neutro, sott. Moxà. 

1190 Male peggiore ancora di quelli 
ricordati è per Elettra la necessaria 
convivenza con gli uccisori del padre 
suo. — sifù... ovvTQoqpog « vivo insie- 
me, conduco insieme la vita ». Cfr. tqo- 
q)Yi V. 1183. 

1191 xoìs tov = rote q>ovevai rivoe ; 
Elettra non ha detto cogli uccisori di 
chi deve stare; glielo chiede Oreste 
che deve fingere di ignorarlo, pur sa- 
pendolo. — jró^ev « unde ortum est hoc 
quod significat malum f » 

1192 roìoòe = ToTs qpovevai, cui, oltre 
che convivere, deve essere soggetta co- 
me schiava {dovXsvo}), in contrapposi- 
zione alla condizione di Crisotemi che 
viveva ^tranquilla con loro, avendo la 
possibilità di non odiarli. 

1 193 w'ff riferito a figotStv. — óvdyxj? 
xfi^s *< a questa necessità » di essere la 
schiava degli uccisori del padre. — nQo- 



xgénti « ti spinge ». 

1 194 Eisponde Elettra ohe quel xiq è 
proprio colei che è madre e solo di 
nome (ftijxijQ xaksixai), ma che nulla fa 
di quanto sarebbe doveroso per una 
madre. Cfr. sopra fn^xrjg àftijxcoQ. 

1195 Sembra strana ad Oreste la ri- 
sposta e chiede spiegazioni. — nórega... 
^ « utrum... an». — kvfAjj fiiov s= dia 
HOHona'd'siac q>i^»QOvaijg xrjv C^^V^ (Scoi.) 

1 196 Nota l'effetto che il polisindeto 
dà alle parole di Elettra, 

1 197 ovò'.., ndga [zsnàQsaxt) « né c'è ». 
— ó inagri^oìv = 6 fioij'&^acov « chi pos- 
sa soccorrerti». — 6 xcoAvawv « chi pos- 
sa impedire» sott. rovro. 

1198 ò's sott. ènsivoVf genitivo rife- 
rito a anoòóv « tu mi presentasti il ce- 
nere di colui che... ». 

1199 ÓQÓÓv, cotf significato materiale 
e morale « considerandoli ». — nàXat. 
« oramai ». 

1200 vvv « adhuc ». — Ttn^' ènoixxi' 
gas = yiyvoaaHe éXs^aag « sappi che mi 
hai compianto ». — ènotnxigag è parti - 
cipio predicativo di tad't. 

1201 Spiega Oreste, come ha fatto al 
V. 1185, quale sia la ragione vera e sen- 
tita del suo compianto, poiché solo è 
addolorato (àXy&v) per i mali simili 
(Xooig) ai suoi. 
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HA, ov òri nod"* 'fifiìv ^vyyevijg tjxeig no^év ; 

OP, èyò (pgàaai/Li* &v, eì xò t&vò* evvovv ndqa, 

HA. àXX* iaxiv evvovv, (oote nqòs nimàQ ègeìg, 

OP, jué'&eg tóò* 5yyoc vvv, ojzcog tò nàv fidùfjg, 

HA. fÀf] òf\xa TtQÒg '^eóyv xovxó fi* èQydofj, ^éve. 

OP, Tiei&ov Xéyovxi xovx àfÀaQxtjofj noxé, 

HA. fxrj, TiQÒg yevelov, /*' iSéXu xà tpikxaxa. 

OP. ov (pYjfÀ* èdoeiv. HA, & xà'kaw* èyà) aé&ev, 

^Ogéoxa, xfjg atjg si axegi^aojLLai xacpfjg. 

OP. €Sq)tifÀa (pcòvei * ngòg dlxrjg yàg ov axévBig. 

HA. ncbg xòv ^avóvx* àd8Xq)òv ov òlnf] oxérco ; 

OP. ov aoi TZQooT^xei xi^vòe 7iQoaq)0)veTv q)dxiv. 

HA, o9x(og axijLtóg el/nc xov xs'&vrjxóxog ; 

OP. àxijLLog oiòevòg ov ' xovxo ò * ovxl oóv. 

HA, etneg y* ^Ogéoxov ocò/iia ^aaxdCo} xóde. 

OP, àlX* ovx ^Ogéoxov, JtXìjv Xóycp y* '^axi]jbiévov. 



1205 
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1215 



1202 Elettra non sa però spiegarsi la 
ragione del suo compianto, ohe sarebbe 
strano in nn semplice conoscente, in nn 
amico; spiegabile solo se egli fosse un 
«onginuto (f vyy«yf7ff = própinquitt). — 
no-&èv « da qualche parte » « da parte 
-di ohi ». 

1203 TÒ... avvovv «benevolenza». — 
xmvà» ss »H rmvòe « da parte di costoro » 
del Coro. — ndga = ndgeari. 

1204 ngòs ntaxàs « come a persone 
benevole, con la sicurezza che siano be- 
nevole ». 

1205 fid^es róò' ayroe. Nota il Ben- 
loew « Oreste ne vent pas que, pendane 
<)u'il se fera connaitre à sa soeur, celle-ci 
tienne entre ses mains Tume qn'elle 
supposait contenir les cendres d'Oreste. 
Cela anrait été de manvais augure ». 

1207 XéyovTi 80 tt. é/MÌ. — Hoòx àf*aQ- 
Tifati nord «né ti ingannerai, nò avrai 
poi da pentirti ». 

1208 jtgòc yevtiov « per il mento, per 
la barba », formula comune di scongiuro 
e in Omero e nei tragici. — '^iJ^xi =* 
HìXth « non mi togliere ». 

1209-10 ov q>rjf*t «non (ti) permetto 
di ». — aé&gy => aov, gen. di causa 
«per colpa tua». — xijs aije... xaqjtjs 



« della tua seiK>ltura, della grazia di 
seppellirti ». 

1211 8vq>tifta <p<&vBiy in contrapposi- 
zione a òvaq>tiiJuX a&ì v. 1182. — evqpfjfia 
« parole di buon augurio». — ngòs ài' 
Htjs^= fiera dinrje «secondo giustizia » 
« iure ». 

1212 òìhtjc sb ngòe ÓiHtje del v. pre- 
cedente. 

1213-14 xi^vòt... ifdttv « questa parola, 
questa espressione » che, cioè, il fra- 
tello ò morto. Elettra, come, si deduce 
dal V. seguente, interpreta malamente 
le parole di Oreste, quasi sia indegna 
di piangere il morto- — au/io^,,, xov 
xaihftjHÓxoe « così indegna del morto » 
(di onorare 11 morto). — axifiog ss^ àvd' 
$ioe (max* fir/òk óvofià^9iv ahxóv (Scoi.) 
= indegna persino di nomarlo. 

1215-16 ot>ò»vóey gen. neutro. — xovxo 
sott. ayYoe (cfr. v. 1205). — aingg «sì, 
seppure... », le appaitiene quell'urna se 
contiene, come le ò stato assicurato, le 
ceneri di Oreste. 

1217 ^Oqìoxóv sott. a(òf*a. — JLóyqt 
y' ^oHijnévov «preparato a parole», 
non vi ò dunque, dice Oreste, il corpo 
di Oreste, se non per quanto ti ho detto ; 
^anrifiévov = HaxMOHSvaOfiévov, 
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HA. nov ò* &T* èxeivov tov talamcÒQov xàq)o^; 

OP. ovx ^oxi * tov yàg foirTOff ovx Saxiv jà(pog. 

HA. ncbg elnag, d> noi; OP. tpevdog oidèv wv Xéyco. 1220 

HA. 7] CU yàg àvfiQ ; OP. bXtisq Mfxxpvxóg y * èyóó. 

HA. fj yàg av xaìvog ; OP. xijvde Ttgoo^kérpaod juav 

atpQaylòa naxqòg Exfiad'^ el aa(pfj Xéyo). 
HA.^ò q)lXxaxov q}(òg. OP. (plXxaxov, avfA/ÀaQXVQ(ò. 
HA. & qr&éyfi *, à(pÌHov ,; OP. firjxéx * àXko'&e:^ jtMf). 
HA. exo> oe xbqoIv ; OP. óg xà Xoln* Exoig àel. 
HA. co (piXxaxai yvvdixeg, ò noXixideg, 

ÓQàx* 'OQéoxfjv xóvde, jurjxoiyouai jaèr 

d'avóvxa, vvv de /ÀtjxcLvaìg aeacoa/Aévov. 
XO. ÓQcbfiev, ò naif xànì ovfiqìOQaial fwi 

yeyri'&òg ìqtisi òàxQvov èfijuàxcov ano. 



1225 



1230 



1219 Elettra non ha ancora l' intuizio- 
ne della realtà: se le ceneri di Oreste 
non sono là, dove sono adunque? 

1220-26 Nota il Bassi : « Bada al ra- 
pido Bucoedersi delle spezzature del 
dialogo ; la commozione onde sono op- 
pressi i due interlocutori non consente 
loro che brevi domande e risposte ». 

1220 yrevòoQ ohòkv &v {xovxoov Si) Ae- 
yto « nulla di falso in ciò che dico ». 

1221 ìi « num ». — àv^g (= 6 àvrig) 
« xUét». — ifAtpvxoQ «vivente, spirante». 

1223 Siamo al momento del ricono- 
scimento da parte di Elettra, la quale 
viene subito dopo rassicurata piena- 
mente dal fratello che le mostra il sug- 
gello paterno, a conferma delle sue pa- 
role. — a^gayTòa = tò òaHxvkiov » l'a- 
nello » già appartenente al padre. 
2<pQayU ha anche il valore di anello, 
ma, come nota il Musgrave « hoc non 
eerto ostendit eum Agamemnonis filium 
esse. TJhde alti cogUarunt de nota cor- 
poris omnibus Pelopidis propria». Lo 
Scoi, infatti parla di ròv e^ éXe<pdvtov 
^fiov ov ìh nékonoe HaxaYÓfievot elxov : 
in ogni modo, se si tratta di anello, è 
certo che questo non i>oteva essere 
prova convincente, ma piuttosto una 
conferma di quanto Or. ha già detto. 
Elettra è ormai convinta, l'anello glielo 
prova ancora di piti. -• et aa<p^ Xéyo» 



« se dico il vero ». 

1225 tp'&éyijia « voce (del fratello). — 
lAfinét* &XXo^9r nv^jj « non domandare 
(notizie) d'altronde», tu non hai piti 
bisogno di chiedere ad altri notizie sul 
conto mio, 

1226 exco aa xsQaiy « ti tengo- fra le 
mie braccia », quasi non credendo an- 
cora a se stessa, alla realtà delle cose. 

— xà loin"* « per l'avvenire ». — ex^ig 
àai « tu mi possa aver sempre (tra le 
braccia) ». 

1227-29 Elettra, rivolgendosi al Coro 
che chiama con espressione di aiTetto 
{<piXxaxai e TxoXixidee « con cittadine »), 
sente il bisogno di manifestare la pro- 
pria gioia per il ritorno dell'amato fra- 
tello, che le è ancora piti caro, per es- 
serle stato restituito dopo che essa lo 
credeva i)erduto. — fAtjxttvaZai « ad ar- 
te », quello stesso mezzo che era stato 
adoperato per farne credere la morte, 
è stato quello che l'ha salvato. 

1230 31 ÓQcòftiv cfr. ógàxe v. 1227. — 
c5 TxoT, la solita espressione affettuosa, 

— ovfA<poQaloi « per l'accaduto », detto 
in senso buono ; av/Kpogd è una di quelle 
parole cosiddette mediae, che si posso- 
no intendere in buono e cattivo senso. 

— yeyrj^óe « di me lieto » riferito con 
libera costruzione a fioi. 
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axQoqfij. 



HA, io yovai, 

yoval ocojmìtcov ìjm)1 (piXtdtcov, 

è/bLÓlet* àQtkog, 

€(pfjvQex\ fjl'&€x\ etòe'&* ovg èxQ]]^sx€' 
OP, nàgeonev ' àXXà aìy ' Mxovoa tiqóo /Lieve. 
HA, ri d* iojiv ; 

OP, oiyàv a/bieivov, fÀtj tig evòo'&ev xlvrj, 
HA, àXX* ov zàv ^AqxeiJLiv tàv alev àòjtAfjxav, 

róde juev ov\7tot* à^icòoco xQéaai, 

TieQiooòv &x^^^ ^vòov 

yvvaixcov òv àeL 
OP, ooa ye jiikv drj xàv yvvaiilv cbg ^Afjtjg 

eveoxiv ' ev d* siocc&a neiqa'&eìoà nov. 
HA, òxoxoxoxoì xoxoT, 

àvécpeXov èné^aXeg ov noxe xaxaXvaijuov, 

ovòé noxe XrjoójLievov àjuéxeQOv 

olov Scpv xaxóv. 



1235 



1240 



1245 



1250 



1232-36 yovm... fovai, ripetizione che 
è l' indice della gioia di Elettra « ger- 
me »- — acùfidxmv éfiot fpiXxàxwv (il plu- 
rale per il singolare come in yovai) 
« della persona a me più cara » (di Aga- 
mennone). — àgxicoi « finalmente ». — 
éq)r]vgexe, ^X-&sxe, tiòexe, nota l'asindeto 
che indica la concitazione di Elettra. 

— ovs ixQfjCexe « quo8 optabatis ». 
1236-38 Non è il momento di dare 

sfogo eccessivo alla gioia, ma quello 
dell'azione, quindi Oreste prega la so- 
rella di stare in silenzio, poiché non 
sarebbe opportuno che qualcuno di 
quelli che sono dentro udisse l'esplo- 
sione di gioia di lei e ne chiedesse e 
ne venisse a sapere la cagione. 

1239-42 Ma Elettra non ha più timore 
di alcuno. — àXXà... tàv 'Agte/nir, essa 
fanciulla invoca la dea vergine, xàv 
alèr àò/4i]xav = x^v atei àrf&OQOv, tjyovv 
(cioè) nag'&évov (Scoi.), a testimone 
del suo giuramento. — ov da riunirsi 
al verbo dinanzi a cui è pure ripetuto. 

— xóde, da unirsi a nsQiaoóv «super- 
fluo ».— d;i{^off evòov YwaixóJv... àei, con 



riferimento a Clitennestra e, forse, in 
parte, a Crisotemi. 

1243-44 Oreste avverte qui Elettra 
che non bisogna considerare le cose 
alla leggera, anche perchè, come essa 
ben sa per esperienza (negina-^^atfra 
= avendolo sperimentato), nelle donne 
può essere "Agris, — sv ywai^iv « in 
donne » detto qui, però, con valore 
particolare, con riferimento a Cliten- 
nestra che uccide Agamennone (énì xrjv 
KXvunifivìjaxQav xsivcov (prjaCv^ oxt xòv 
'Ayafjiéfivova àvsiXev). — "Agrje « spi- 
rito guerriero, audacia ». — nov « uua 
volta », espressione piena di amarezza. 

1245-50 óxoxoxoxoT, espressione di do- 
lore per il ricordo suscitato da Oreste. 
— àvd<psXov, da d privativo piti yeq>dXy 
(nube) = q}avsQÓv « chiaro, manifesto », 
derivato, con metafora, dall'aria non 
coperta di nubi. — insfiaXee sott. rg 
f*^^f*TÌ ** ™i facesti ricordare, mi richia- 
masti alla memoria ». — ov noxe naxa- 
Xvoifxov « ciò che mai potrà essere sa- 
nato ». — ovòè... Xijaófisvov «ciò che mai 
potrà essere dimenticato » ; sono due 
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OP. è^oiòa xal xavx*' ali* oxav nagovoia 

q)QdCfi, TÒT* eQycov tcovde /xejLiv^ad'ai XQeòv, 

HA. 6 Jiàg èjLiol, 

6 nàg àv jigéjioi nagòv èvvéneiv 

xàÒB òlxa XQÓvog ' 

juólig yàg eoxov vvv èlev'&eQov oxófia, 
OP. S'ópuptjfÀi xàycó ' xoiyaQovv acó^ov xóòe. 
HA. XI ÒQcòaa; 

OP. ov jxYi *axi xaiQÒg jbirj juangàv ^ovXov Xéyeiv. 
HA. xig oSv à^lav ye aov Tiecprjvóxog 

Ixexa^àXoix ' àv code oiyàv lóycov ; 

ènei OS vvv àcpqàoxoyg 

àéhtxcog t* ioeìdov. 
OP. xóx* etdsg, oxe '&eol /** èjicòxQvvav juoXeTv 
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participi dipendenti da oTov naxòr ^f*é- 
zs^ov eg>v : Xijaoftevov è participio futuro 
medio con valore passivo. 

1251-52 noQovaia «res praesens», -^ 
otav noQOvaia q>Qà^D = orav 6 «ou^òff 
ésiircQénxi xo« xoAg.— tót«, in correlazio- 
ne ad oxav. — igytov xàivÒe « di quanto 
essa ha commesso >^ Not^ Tespressioue 
aifettnosa e calma delle parole di Oreste. 

1253-56 6 nàg, costruisci : ó nàe XQÓ- 
voe nagòuv ngénoi ifioi ivvéneiv zdda 
òixqy senso : qualsiasi momento sarebbe 
ora per me adatto a dire tali cose, 
mossa' da giustizia ;, giustizia vorrebbe 
che io ora, in qualunque momento, ciò 
dicessi. — fAÓXti «solo appena»- — e- 
axov «ho avuto, ho finalmente avuto» 
dopo il ritorno del fratello.. 

1257 ^vf^qprjfit Hàycó « sono io pure 
d'accordo ». — ac^^ov « serva ». — xóòe 
= TÒ éXav^egoazOfiBÌv « il libero parlare » 
che, come dice lo Scholiaste, potresti 
perdere colle tue grida, se quelli di 
dentro ci sentissero; abbi dunque mi- 
sura e frenati : Oreste lo spiega al ver- 
so 1259. 

1^59 o5 = xovxo o{f « ciò di cui », di- 



pendente da f*^ ftangàv fiovXov kéysiv 
« non voler troppo a lungo dire ». — 
ftangà = juaHQcòi. Cfr. Ed. Re, 270-71 
fAOKQàv txvtvov. Traeh. 317 ovò' àviaxó- 
QOiM' fiangàr. 

1260-63 xig, costruisci : xig oiv, aov 
nsq)r)vóxog, fiexa^dXoixo c53e à^iav aiyàv 
Xóyoav ; intendi : chi, dopo che tu sei 
apparso, potrebbe desiderare di cam- 
biare il silenzio coi discorsi ? chi po- 
trebbe preferire il silenzio alle parole? 

— aov 3teq)f]vóxog, lo Scoliaste lo consi- 
dera come genitivo assoluto = aov q>a- 
vévxog ; da altri è considerato come ge- 
nitivo dipendente da à^iav, il Miche- 
langeli traduce infatti ; « chi mai come 
degno davvero della tua comparsa so- 
stituirebbe cosi il silenzio alle parole ? » 

— àq}Qàaxo3g « senza che si potesse dire, 
contro ogni aspettativa ». — àéXjixoìg 
« contro ogni speranza ». 

1264 XÓX8... ore correlativi: il tempo 
della mia venuta, dice Oreste, è stato 
determinato dalla divinità, le Erinni : 
sono venuto quando ad esse parve op- 
portuno ch'io venissi a vendicare teco 
la morte del padre. 
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HA. ecpQaaag vneQxégav 1265 

rag tzólqos hi ;|jd^iTOff, sì ae ^sòg ènÓQioev 

ajuétsQa nQÒg fdXaùqa ' òaijÀÓvior 

amò xl'9f]fA* hyó, 1270 

OP, xà fxkv a* òxvcò %alQovoav elQya&eìv, xà òè 

òéòoixa Xiav fiòovfj rixcojiÀivfjv. 

in<pd6e. 

HA, là) XQ^"^^ fÀaxQOf (piXxàxav óòòv 
ijia^KÒoag òde jàoi (pavrjvaif 

jbLTJ xl fÀB, noXvJlOVOV d>d* lòÒV, 1275 

OP. xl fxì] noirioco; HA. /i^ /** ànoaxeQi^ajjg 
xcov OQ)v JiQoacòjicov '^òovàr fÀS'&éa^ai. 

OP. ?i xàqxa xàv àXXoiai '&v fÀJoiiÀYjv lòcòr. 

HA. ivvaiveig ; OP. xl fÀÌjv ov ; 1280 

HA. c5 <plXai, ixXvov àv èycb ovò^ àv rjXnio* avòàv 
Ma%ov òqyàr àvavòov 



1265-70 eq>Qaaae hxs. = sljtss X^^'*' 
ptai^ova T^c TtgóxBQOv, ttntQ Xéytn ori 
6 ^8Óe ae òi^Y^^Q^t '^^ ^ ^eóc ob ngoé- 
nefitffey ik^aìv ivxav^a: hai detto cosa 
più gradita della precedente, se dici 
che il Dio ti spinse e ti inviò a venire 
qua. — òatfÀÓviov « cosa divina ». 

1271-72 Oreste teme da una parte a- 
rati^enare la gioia della sorella, dall'al- 
tra teme che essa sia ora eccessiva- 
mente inebriata dalla soddisfazione di 
averlo vicino : la gioia di Elettra è in- 
fatti cosa tanto naturale dopo le lun- 
ghe sue sofferenze! — xà' fiév... xà Sé 
« da una parte... dall'altra». — a' òhvS> 
xatQovaav tlQfa'&aìv « dvbito te laetan- 
Um coercere ». — viHco/névrjv « vinta » 
con valore passivo « che ti sei lasciata 
vincere ». 

1273 75 Tu, dice Elettra, eh' io vedo 
finalmente dòpo tanto tempo, non vo- 
lermi togliere il piacere dello sguardo 
tuo, la contentezza che provo nel ri- 
mirarti. — XS^^V i"o«e<?> « dopo lungo 
tempo ». — (piXxdxav odor « per... ». — 
ina^icoaag « ti degnasti ». — fii^xi fit^ va 
unito alle parole ohe Elettra pronuncia 
dopo l'interruzione xi f*^ noiijaoo, di 



Oreste. — noXw/xovov sott. /*t. 

1276-78 TI ^^ noii^aa} « che cosa non 
dovrei fare ?, che cosa è quello eh' io 
dovrei evitare, per non farti cosa sgra- 
dita? » — f*V f** àfxoaxBQijaife «che tu 
non mi privi » ; il fit riprende quello 
del V. 1275 ; ma il vero oggetto è ^3o- 
vàv, cui si riferisce il genitivo xmv ooir 
ngoacóncov. — fÀS^éa&cu, sott. óiate mav 
«in modo ch'io debba abbandonarli ». 

1279 l^on solo, le risponde Oreste, non 
voglio privarti della mia presenza, ma^ 
io stesso mi inquieterei con altri, se li 
vedessi far questo. Spiega infatti così 
lo Scoliaste: oh fxóvov éym xovxo oif 
noiriaco, àkXà nal &kX<p fiovXti^értt 
noiBÌv ÓQyia^i^aofAai. 

1281^ Elettra si rivolge alle donne 
del Coro, cui esprime tutta la propria 
contentezza nell'udire la voce cara del 
fratello e nel rimirarlo presente al ano 
sguardo. — c5 q>iXcu, al Coro come al 
V. 1227. — ShXvov ha per oggetto aitòàv 
cui serve da proposizione epesegetica 
àv iyò ovò* àv ^XTXiaa. — aifSdì^ è la 
voce, la favella di Oreste, non come 
vuole lo Scoi., seguito da alcuni com- 
mentatori moderni tra cui il Benloew, 
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ovòk avv pòàf xlvovó* à ràlaiva, 
vvv 6 * Ex(o oe * nQovcpdvTjg oh 
(pdtéxar Sx^'^ ngóoorpiv, 
àg èyà) ovd* àv èv xaxoìg Xa&olixav, 
OP. tà fxky 7iSQio€6voyta icór kóyayr &(p8g, 
xal fjirjis fJ'rjttjQ d>g xaxfj òiòaaxé /bis, 
fAtid^* d>g TiaxQcpav xxf}aiv AXyvad'og òófMùv 
àvxXei, xà ò* ix^ei, tà dk diaojielQei /nàxfjv' 
XQÓvov yàg av aoi xaigòr èSslQyoi Xóyog, 
ad* aQjuóaei fxòL xc^ naQÓvxi vvv XQÓvcp 
orjfÀaiv*, Snov (pavévxeg fj xexQVfxnévoi 
ysXcbvxag ix^QOvg navaofxev tfj vvv Sdcp, 
ovxcog ò* oncog fi'fyti^Q ae /nf] ^Jiiyvóoexai 
(paiòqqt nQooóncp vcpv èneXùóvxoiv òófwvg ' 
àXV cbg èn* St^ xfj fiàxrjv deòsy/bLerf} 
oxévaì^ ' • oxav yàq sifxvxi^ocojnsv, xóxe 
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la notizia (= àyytkiav) della morte. An- 
che il passo eh 9 segno è variaraente in- 
terpretato. Intendi : iaxov (potei tratte- 
nere) ÓQyàv àvavdoy (la viva agitazione 
mnta) ovòè avv fio^ (e senza un grido). 

1285-87 sx<o OB « ti ho con me » ri- 
volta al fratello. — qjtXrdxay.., agóoo* 
yrtv « carissimo aspetto ». — év nanote 
« nella sventura, se essa dovesse so- 
pravvenire ». — Xa^oi/Aav, regge il gen. 
às, « potrei dimenticarmi ». 

1288-88 Elettra ha ormai parlato ab- 
bastanza, anzi eccessivamente, pensa e 
dice Oreste: ò ormai il momento di 
mettersi snl serio all'opera, e, come 
primo consiglio, l'avverte di voler dis- 
simulare dinanzi a Clitennestra la sua 
contentezza per l'arrivo di Ini. — xà.., 
nsQiaaavovxa x&v Xóycov « l'eccesso dei 
discorsi » « i discorsi superflui, inutili ». 
— fnjxtjQ «off 5= me f*i]TtjQ Mquomodo mU' 
ter » sott. iaxi. 

1290-91 II Coro sa, né ha bisogno di 
essere informato, quanto sia perversa 
Clitennestra; cosi sa pure come Egisto 
abbia dilapidato la ricchezza patema. — 
òófÀOOv dipende da naxQ^av nxijatv. ' — 
àvxXet = Hevot '< vuota, dilapida ». — 
xà ^è... là óè « le une cose... le altre». 
-^ iHXfi = àvakÌ0H9t « profonde ». -• 



òiaon»ÌQti fidxrjy = onogniC^i àxaigtoe: 
« sperpera scioccamente ». 

1292-93 Oreste spiega qui quanto- ha 
già detto al v. 1288, non essere neces- 
sario fare discorsi inutili: il discorrere^ 
(Xóyos) infatti i)otrebbe far perdere IL 
momento opportuno dell'azione. — xe^' 
vov... HcuQÓv = TÒ Hai Qiovxov xQàvov = 
aHfAi^. — & oggetto di aijftaivs. — óo- 
/*óaei, nsato intransitivamente «saranno- 
adatte » « s'adatteranno ». — rc^ nagóv- 
XI vvv XQÓvq> « alle circostanze presenti». 

1294-95 cpavévxe fj H9HQVfi.f4évoi sott.. 
tjusìs « o a viso aperto o di nascosto, 
ooil'inganno ». — ycAcàvra;, è un motivo 
questo già espresso da Elettra v. 1153. 
— navaofjLev «facciamo cessare » xfl vOv 
ÓÒ<p « col mio presente arrivo ». 

1296-97 ovxco sott. oxónti, noUt. L'av- 
vertenza di Oreste alla sorella è che 
essa stia attenta che il suo aspetto lieto- 
non le faccia sospettare qualcosa. — 
r<jJv èneX^óvxmv « dopoché noi saremo 
entrati » Oreste, cioè, e Pilade che lo 
accompagna. 

1298-1300 Elettra deve continuare 
quindi nel suo contegno di un teiupo^ 
come se perdurasse la sventura deUa 
morte di Oreste già falsamente annun- 
ziata. — àx-Q xfl (jiàxfiv òtòtYfiéviri « alla, 
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HA, ali*, (b xaolyvf]'&*, &d* Sncog xal aol (piXov. 
xal xoifxòv Sarai rfjò * * ènei ras fiòovàg 
TtQÒg oov Xafiovoa hovx èfiàg iHtfjoà/Àtjr, 
xovd* àv ce Xvnrioaaa òeialfAYjr fiQOLX^ 
avxfj jbiéy ' evQsiv xéQÒog ' ov yaQ àr xakcòs 
vnrjQexoifjv x^ jtagóvxi òal/bLori» 
àkX * ólo'&a fxhv xav&évds, ncog yoQ ov ; xlvcov 
qi^ovvex* Atyio&og fjkv ov xaxà axéyag, 
fJi'YixYjQ d* èv otxoig ' fjv ov fAYf déiofjg Jiod^ óg 
yélcoxi (paiÒQÒv xovfAÒv Stpexai xdga, 
fuoóg xe yÒQ Jialaiòv evxétrjxé fAOi, 
xànsl a* èasìòov, ov nox* èxX'qio) xaga 
daxQVQQOOvoa ' Ticòg yàg àv Xi^^ai/À* iycò, 
TJxig juia oe xfjd ' ódq> '&avóvxa xe 
xal C(ovx* èaeìòov; elgyaoai de ju* Saxona' 
c5ot' el nax'fiQ fioi l^cbv ixoixo, jbifjxéx* &v 
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sventura falsamente creduta ». — svxv- 
XV<^ojf*ev « le cose ci saranno andate 
bene ». — ékev^égcoe « liberamente » 
senza timori da parte di nessuno. 

1301*06 àjlA*... xijds^ è un'espressione 
che senza avere l'aspetto di una 'tauto- 
logia esprìme con gran foi za ed energia 
l'identità degli interessi del fratello e 
della sorella, disposta a piegare i suoi 
sentimenti e i suoi voleri a quelli del 
fiatello. — òde... t^da, espressioni cor- 
relative = Hai... Hai, di cui si può ta- 
cere in italiano la prima. — zovf*óv, lo 
Scoi. sott. fiovXevfia, vale « il mio vo- 
lere, ,il mio contegno ». — rag ^òovàs 
ngòg aov Xafiovaa « da te avendo avuto 
ragion di giubilo». — xovh ifids, tra- 
duci questa specie di inciso, come se 
dicesse : nai ov ngòg èf^ov in contrap- 
posizione a ngòe aov. — xovd... négòos 
continua il concetto precedente, am- 
pliandolo nel senso che neppure un 
grande piacere sarebbe possibile per 
lei, se questo dovesse costare a lui un 
piccolo dolore. — • vjirjQexoirjv « servi- 
rei ». — Nota lo Scoi, come l'uso di 
questo verbo al medio fosse proprio 
dell'Attica, mentre presso gli altri si 



usava la forma attiva vJtrjQatói. — t^ 
nagóvn òaifÀOvi « la fortuna presente ». 
1307-10 àXk'' ola^a, risponde ora di- 
rettamente alla domanda rivoltale da 
Oreste nel v. 1293 sg. — x&vùévòt « le 
cose ancor da fare ». — ó^ovvtna = oxi. 

— {jv riferito a n^ttjQ. — /*ri Seiojie^ 
cfr. V. 1297. — oxpsxM «possa vedere, 
abbia a vedere ». 

1311-15 fiiaos^ s'intende, contro la 
madre. — nakatóv^ dalla uccisione del 
padre. — ivxdxrjHs propriamente : « si 
è liquefatta dentro » « velut de infusa 
cera » (Brunck) « si ò profondamente 
compenetrato con me ». — tcànti, ha 
il doppio valore, causale e temporale, 
del nostro « poiché ». — x^Q^ òaxQvg' 
Qoovaa « dallo spargere lagrime di 
gioia ». — k^^atfii sott. x^^ ,SaHQvg- 
Qoovaa.-^fAi^.'. ód<p i< in un solo punto ». 

— i9avóvxa oltre che da èaeìòov, in 
quanto vide l'urna che doveva conte- 
nerne le ceneri, può dipendere da nn 
sottinteso ^xovaa, in quanto aveva 
udito il racconto della n[iorte. — àaMc 
na = ànQoaòÓHijxa « l' inaspettato ». 

1316-17 È sembrato ad Elettra piti 
miracoloso l'arrivo di Oreste di quante 
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régag vofill^Biv amò, Jtiaxeveiv d* ÓQàv. 
or' ovv toiayxrjv '^jlÙv è^tjxeig oÒóv, 
aQX^ avròg &g ooi '&vfÀÓg. óg èyà) jjlóvyj 
OV7C hv òvoTv ^jbiaQtov ' fj yàg àv xalcòg 
€00)0* èjuavTfjv fj xaXcòg àjicolófÀfjv, 

OP. aiyàv €7ii]vea*' óg èn^ è£ódq) xXvco 

xcòv evdo'&ev ;^a>^ovrTos'. HA, etaix*, c5 $évoi, 
SlXcog xe xal ^éQovxeg oV Bv ovxe xig 
dófÀCOv àncóoaix* oCt' àv '^0'9elrj Xa^óv, 

UAL c5 nXéioxa jlicòqoi xal q)Qsva>v xr]xcl>jH€voi, 
nóxeqa jiqq ' ovdèv xov ^iov xi^deod' ' It* 
fj vovg iveoxir ovxig v/ulv èyyevtjg, 
ox* OV naq^ avxoTg, àXl* ev avxoTaiv xaxoTg 
xoTotv fxeyiaxoig Svxeg ov yiyvcòoxexe ; 
àlX* BÌ jaxa&ixdtai xoXaòe jiaÌ] èxvgovv èyà) 
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iion le sembrerebbe quello del padre 
stesso, se lo vedesse tornare in vita. — 
avxó « ciò », questo fatto, che il padre 
tornasse vivo (C<5r iHotxo). — jiiavsvetv 
ò' ÓQàv « (ma) crederei di vederlo (real- 
mente) ». 

1318-21 ore ss ansi. — xotavxijv... óòóv 
cfr. V. 1273-74 e 1314 «per si fatta 
via». — aQx' avxói «sii tu la guida» 
« pensa tn ». — &vfÀÓg sott. iaxt. — 
ftóvi] « se anche sola ». — ovh àv dvotv 
7JfiaQxov « non avrei errato in una delle 
due cose, dei due progetti » che espone 
subito dopo: «o bellamente salvarsi o 
con onore perire » ; in tutti e due i 
casi, però, cercando di colpire gli uc- 
cisori del padre. 

1322-23 ijif}V8oa « ti consiglio, ti e- 
sorto » ; è il consiglio che ha dato an- 
che più sopra, Cfr. per l'espressione 
il V. 668. — èji* é^óòq} dip. da ;to^o{5v- 
xos « che si dirige verso l'uscita ». — 

TC5V sott. TtVÒff. 

1323-25 Elettra nel timore che quel 
qualcuno che sta per uscire sìa o la 
madre o Egisto, cessa di parlare ad 
Oreste come ha fatto lino ad ora, rico- 
nosciutolo fratello, e si rivolge a lui e 
a Pilade che è pur presente sulla scena, 
come a stranieri, invitandoli ad uscire ; 
chi vien fuori è poi il Pedagogo. — àX- 
Xcoe re « specialmente perchè ». — ola 



« cose che » le ceneri di Oreste come 
dovevano credere quei di casa. — l^ota 
come le parole di Elettra abbiano senso 
doppio, perchè essa, mentre ora parla 
delle ceneri di Oreste, vuole alludere 
anche alla moite che Clitennestra ed 
Egisto non potranno evitare, dovranno 
anzi ricevere per mano di Oreste. — 
ovxe xig dófioiv « nessuno di quelli di 
casa ». 

1329-30 Chi esce è, come abbiam 
detto, il Pedagogo che è al corrente di 
tutto non solo, ma anche è stato di 
guardia, affinchè non si conoscesse nella 
reggia nulla di quanto essi dicevano : 
colle sue prime parole, quindi, li rimpro- 
vera della loro trascuratezza. — nXstaxa 
« massimamente ». — <pQevóóv xrjxcòf^e- 
VOI = q>Qov^aeo)S iaxrjQTj/itévoi « privi di 
senno, dissennati ». — nóxega nag' ov- 
òév « utruìn nihil ». — rotJff... ovxiQ « nes- 
sun briciolo di senno ». — eveaxtv... 
vfxlv èyyevrig « è in voi albergante » 
« alberga in voi ». — or* oò... nanoce 
« che non essendo vicino ma proprio 
in mezzo ad essi ». — xoìaiv fiayìoxois, 
rinforza il concetto di nanoig « e per 
di piti grandissimi ». — oif yiyvóaxexe 
« non ci badate ». 

1331-33 ei axa'&fjtotai xoTode fxrj èxv- 
Qovv... « s'io non mi fossi trovato sor- 
vegliante in questi luoghi »« se non 
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nalai q)vlaaoa>r, ^ àw vfjìw er òófung 
xà ògwfier* vpóór* Ttgóa^ey ^ xà ompuaa * 
vvT ò* evlafieuxr x&ròe ^tgovéifjup^ hf<b. 
xal Tvr àxaJlaj^iru xwfw fAoxqwv lóycar 
xaì Tfjg OTihjinav rijode ovr x^'W fi^^ 
euHO TuiQéldeO*, cbg xò fièr fuHetw xaxòr 
ir xok xoiovioK eoj^, èjnjUdx^ai ò* àx/juj. 

OP. Tgcbg ovr ^ei xàrxevùer downi fioi; 

UAL xalwg " tmÓQXBi yog ae ftìi yrwai xtrcu 

OP. rjyyeiXac, W eotxer, c&c xe&rtpcaxcu 

UAL ds xtìrr hw ^Aiòov fiancar* irùdò* air àrfjg. 

OP. x^^^^Q^^^^"^ ^ xovxoujtr ; fj xireg Xóyoi; 

II AL xeXovfAewayr wtoi/i * 5r " (àg òe vvr ixci, 

xaltì>g xà xdroDr nana, xai xà firj xclIó^. 

HA. xig ovxóg &T* AÒBlq>i ; ngòg t9eà>y €pQaoor. 



1335 



1340 



1345 



%reBKì pensato a sorregUare io», s'in- 
tende. preoBo il palazzo reale. — i^... 
xà atófuaa, vuol dire fl Pedagogo che 
più presto snebberò entrati nel pa- 
lazzo i loro pensieri de le loro azioni ; 
poidè, scoperti, sarebbero stati impe- 
diti nei loro proponimenti. — za òfftò- 
fura « le cose che vorreste fare, gì' in- 
tendimenti ». — rà a<AfiaTd « le vostre 
persone, voi ». Cfr. Ed. Re, v. 643, roò- 
/lòr a&fia, 

1334 ehXàfie%avxc9vòenQOv^ifAtiv «pre- 
si previdenza di ciò » « pensai intomo 
a ciò ». — rv9 u sic ttantibuM rebus », 
come abbiamo già visto. 

1335 - 38 cutaXJiax^érre m cessando 
dai... ». — xrjaÒe avv x<»?9 fi***i^ ** que- 
sto grido di gioia ». — tò... fiéXXeir^ ba 
per predicato xohóv taxi. — ir toTc xouyò- 
xotc sott. Hai^ìg. — àjt^XXàx&ai {ioxi) 
àxfiij « ò il momento di finire ». 

1339 nÓ9€... ex^i « quomodo tunt {di' 
tpotUa) ; ixco ba qni, come comune- 
mente, valore intransitivo. — elatórn 
fiot « per me che devo entrare, per il 
mio ingresso ». tiatóvxt ha qni valore 
di participio fntnro. 

1340 HoXcàe sott. I^cc. — ae ogg. di 
yróarau cni fa da soggetto xira con va- 
ore negativo di « alcuno ». 

1341 Oreste vnol sapere dal Pedagogo 
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se ha, a sao tempo, «uinnsiato la sna 
morto, ehe noi sappiamo essere stata 
dal Pedagogo ampiamoite descrìtta in 
totti i particolari. — me iouuv « come 
d'accordo » oppure « natoralmeiite ». 

1312 Ordina : ftàrùa»* &9 (che tn sei) 
MhiSe (per quelli di U, di dentro, Ch- 
tenneslzm ed Egisto; secondo altri: 
« qni » che ha età resto lo stesso va- 
lore ) el: éw^g T40ir «r 'Aiòov (di quelli 
che sono nell'Ade). 

1343 zofoovotr ir xovxonnr « di ciò so- 
no lieti » (Clit. ed Egisto). — ij rtVec 
Xófoi « e che ne dicono f » 

1344-45 Come nota lo Scoi., il Peda- 
gogo dà ad Oreste il consiglio- da que- 
sto già dato ad Elettra, di afiFrettarsi, 
di non perdere tempo in chiacchiere 
inutili : ò meglio, egli dice, parlare di 
ciò a cose fatto {x»lovfidvt»v = per/ecti* 
rtìnu). — xeulàk... /*rj kojIók « tutto per 
essi (va) bene, anche quello che non è 
tale ». La joìe infame que Clyteome- 
stra éproove à la nonvelle de la mort 
de son fils. et la sécurité dont par con- 
sequent elle doit se beroer (Benloew). 

1346 Elettra non sa ancora chi parla 
con Oreste e ne <^iede informazioni al 
fratello : xis odxóg ioxi ; « ma chi è co. 
stni ? ». Si ricordi ohe il Pedagogo aveva 
annunziato la falsa morto di Oreste ; il 
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OP, ovxl ^vvirjg ; HA, oiòé y' & ^fiòr (pigo). 

OP. ovH oh'&' oxcp fi.* idcoxas elg xégag noxé ; 

HA» nolcp ; ri q^coveìgj OP. ov rò ^coxécov néòov 
VTte^eJtéfiqy&rjv af\ TtQojtArj^lq, x^Q^iy^ 

HA. fi xeivog ovxog, ov nox* ex noXXcùv iyà} 

jLióvóv TiQoarjvQov Tiiaxòv èv naxQÒg tpórcp; 

OP. od ' iaxl ' fxifi fi* eXsyxe nXelooir Xóyoig. 

HA. c5 (ptlxaxov <p(og, ò fióvog ocoxìjq òóficov 

^Aya/ÀéjLLvovog, 7ta>g l^X'&sg ; f} ov xeìrog ci, 
8g xóròe x&jli* Socoaag ix tioIXcóv nórcov ; 
& (pllxaxai fikv x^^^Q^^t fjdiaxov d* ix^'^ 
noòcòv vjitiQhrjjLia, ncòg oSxco ndXai 
ivvc&v [À* ilfj&eg ovd* itpaivegy àXXà fAt 
Xóyoig ànóXXvgy eqy* excov tjdiox* èjuol ; 
XcuQ ', (5 nàxeg ' naxéqa yÒQ elaogàv doxcò ' 
X<^^Q*' ^o^^ d^ (bg judXiaxd o* àv&QCÒncov lyà) 
fJX'^Q^ 9cà(plXrja* èv '^fJfÀQq. fÀià. 

HAI. àgxeiv òoxeX /bioi " xovg yÒQ èv fiéaq^ Xòyovg 



1350 



1355 



1360 



vederlo ora parlare famigliarmente con 
Ini non poteva non impreasionare £• 
lettra. 

1347 Switjs «rafBguri? riconosci)» 
— is ^vf*òv (pigto « non mi passa per 
la mente ». 

1348 Si ricordi ohe Oreste era stato 
affidato da Elettra, morto il padre (tko- 
T«), al Pedagogo, affinchè lo portasse 
lontano. 

1349-50 o2>, è genitivo retto da x«* 
QoZv, riferito ad nn intìvoq sott. — tò.., 
néòov « verso la terra ». — ag ngofirj- 
^itf «e per la tna previdenza ». 

1351-52 Mttvoe sott. iati. — in nok- 
Xmv, genitivo partitivo « tra molti ». — 
ir... <póv(p « al tempo della uccisione 
del pa^re ». 

1353 SU' iati « è proprio Ini ». — fATj... 
XóyoiSt la solita raccomandazione di 
non perder tempo. 

1354-56 & qfikxatoy q>me cfr. v. 1224. 
Vedi anche J^Z. v. 530-31 «5 ipilratoy 
fikv ^naQ, '^òiaxog il* àvi^g , <pikoi Sé 
vavicu. — q)iXxaTOv sott. /^oi. — <5 /ló- 
vos, riferito al Pedagogo. — róvòe^ O- 
reste. — in noXXmv «rfvcov/ genitivo di 



allontanamento «da molti travagli, da 
molti pericoli ». 

1357-59 q>ikxaxai... x*^*ft perchè han- 
no ricevuto il giovane Oreste. — noòmv 
ijTxriQéxfifjia « servizio dei piedi » perchè 
lo hanno condotto nella Focide, lontano 
-quindi da ogni pericolo. — ovxo» ndXai 
évrtòv f*' iXijége « che già da nn pezzo 
ti trovavi con me senza ch'io lo sa- 
pessi». — oifò' itpaivts s= oW iStÌHvvi 
aahxóv. 

1360-63 Xóyoit « colle notizie » por- 
tate su Oreste, notizie ohe la fecero 
quasi morire (ànmXXvs), — ^x<ov, par- 
ticipio con valore avversativo *« men- 
tre... ». — ^Qyo- «cose, notizie». — 
X<^'' Nota come il saluto sia prece- 
duto da espressioni di ringraziamento 
e di lode. — naxéQa... òoh<ò nm%hi vi- 
deorpalrem eonspieere ». — ^x^VQ^ **^' 
ipiXijaa « odiai ed amai » per le notizie 
triste recate, e per il successivo ricono- 
scimento. 

1364-66 xove iy f*éaq> Xóyovs « i di- 
scorsi sugli avvenimenti antecedenti 
(fra la partenza e l'arrivo di lui) ; Ad- 
yove è oggetto di òai^ovair. — hvhXovv- 
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jtoUxu xvxÀOvrwai rvxte^ ^fdgai t* uhu, 
cu xavta coi òeiSovotw, ^Hlixiga, Ofvp^. 
wp(^ ò* trrLuo yt zoiw stagcauàwotr au 
rvr Kcugòg Egòetr ' rvr Klvxauanj<nQa fiónj, 
Tvr avxi^ arigcór twòar ' ei ò* kpà^eiov, 
q:gorn^eù* t&g xovuh^ te xai ooqjQnégoig 
ailoioi TOvz€or nlziooot fiaxovfieroi. 

OP. ovx òr fuoegàfr et>* ^fùr ovòev ày lóy(or, 
Ilvlaòfj, TÓÒ* ehj xovgjor, dJLl* oaor xaxog 
Xfogéiw eoa}, Tungmi 7iQoaxvoar&* iòt) 
^tóór, ooouug Jigónvla rcuovair xàòe. 

HA. Srai *A7U}XÀor, lit£Q>^ avioìr xXvs 

i/ÀOv z€ TtQÒg TovTOtatr, ^ ae jtoUà òij 
àq>* &r ixoifu hjiagàt nqovGup^ X^^ 
rvr ó* c5 Avxei* ^AtioXàot, If ouor ex<o 
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1370 



1375 



t€u = xarà hvmXot axQétpoTTOA « si >gS^- 
nuio >». — Xot« iv lUofi^ con valore 
temporale, come in Ed. Col. 589 xà 
S' ir fééoqf ij X^ax^v laxeis. — xavta... 
oatptj, è un eeplicatÌTo, pleonastico anzi 
ebe no, di xovi Xófovg. 

1367-09 aqt^v... TfOQeaxanotv « a Toi 
dae dico che siete Ticini ». — xatoós 
•ott. iaxi. — /*óvri « (è) sola ». — vvv 
ovxu àvÒQ<àv^ detto degli nomini in 
generale, ma con particolare riferimento 
ad Egìsto. — et ò' èqpé^exor = et xo>- 
Xvctxor vfMi « se t1 indugerete ». 

1370-71 cóff... fuxxovfievot «che dovrete 
lottare con...». — xoviois «le donoe 
che erano allora in casa » xai aogxoxé- 
golf àkioiai xovxcor jiXsloai « con piti 
altri e pìh astati di costoro ». Kota 
come il Pedagogo ponga sotto gli occhi 
di Oreste e della sorella l'opportunità 
di agire snl momento, e ciò, facendo 
intravedere il maggior nnmero e la 
maggiore astuzia di coloro che potran- 
no fra non molto sopravvenire. 

1372-75 oifH... xovgyov «ormai non è 
pih questa una cosa che abbia bisogno di 
lunghi discorsi », ormai, infine, il da 
farsi è stabilito in tutti i punti, quindi 
è il caso dì mettere mano all'opera. — 
olòév, si riferisce ad igyov non come 
Aggettivo ma come avverbio. — tóó' 



ttij xovojer, si riferisce indifferente- 
mente a ftoMff^v XóyofT e a xco^ety 
cao», mentre altri fanno dii>endere que- 
sto infinito da x9V sott. — oaov xàxoi 
« quam acerrime ». — siaxQ&a, TtgoO' 
Hvoar&* iJhi «dopo aver venerato i si- 
mnlacri (degli dei) patri ». — iSrj, sono 
veramente « i seggi », ma qui ha va- 
lore di àfdXfAaxa (Scoi. : àyóXftaxa Tct>y 
Ttaxe^oor ^eóàv). Elettra i>oi si indirizza 
specialmente alla statua di Apollo 
(V. 1376). — nQÓnvXa... xdde « in que- 
sti vestiboli », sono le divinità che, come 
abbiamo già detto, erano lungo le vie 
e dinanzi ai palazzi reali. 

1376-78 iXeoae... nXve,' da Elettra vie- 
ne invocato il dìo Apollo che, vatici- 
nando, aveva indica^to il modo di com- 
piere la vendetta patema, ad Oreste. — 
avrofr, Oreste e Pilade ed essa (iftov), 
con essi, oltre ad essi {ngòs xovxoiatry, 
genitivo dipendente da nXve. — ij, ri- 
ferito ad ifÀOv. — à<p* cSy = ébtò tow- 
xcov o, cfr. Ed. Re, 314-13 cà^F'Xeìv 
àq> &v exoi xs xai òvvaixo. — XijtaQeX 
ngovoxfjv x'0Ì « mi ti presentai con ge- 
nerosa mano, supplice». — Per ngov- 
0X1JV cfr. Ed. i2«, 603-14 ngooxàxti^ 
aojxfjga. 

1379-82 vvv... é§ oT<ov. «x<»» ^Q tempo 
Elettra si presentò ad Apollo con dour 
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akcò, TiQonkvQ), Xiaaofxai, yevov nqócpQCOv 
flfiiv ÙQOoyòg icóvde xcbv ^ovXsv/xdxcov, 
xal ÒbT^ov àv^Qcbnoiai xànixifAia 
xrjg dvaaePelag ola dooQovvxai d'eoi. 



1380 



axQOtpfi. 



1385 



XO. ìòe'&*\ Snov Jigové/bisrai 

iò òvoégiatov aljbia (pvacòv ^Agrjg, 

fiepàoiv àgxi òcofAcitcoy vnóoxeyoi 

/ÀSxàÒQojuoi xaxa>v JiavovQytjjudxcov acpvxxoi xvveg, 

&ox^ ov jÀOXQàv ?t' àjujLievet 

xovjuòv q)Qev(òv SveiQov aiooQOV/uevov. i39o 



aVTiaxQoqptj, 



TiaQciyexai yaQ èvégcov 
doliónovg àgcoyòs sfoco oxéyag, 
àQxaiójilovxa naxgòs eig éòólia, 



a Ini offerti con generosità ; ora non ha 
nnlla da offrirgli ; ma lo prega afiSuchè, 
cid non ostante, le sia" favorevole. — 
i$ oTtov exù> « con ciò che ho » qni : 
solis verbis^ non enim sacra tum inprom- 
ptu erant (Wunder). ^ nal Seì^ov... 
^80Ì, Apollo, colVaiutar lei e i suoi, si 
renderà anche banditore di nn alto prin- 
cipio morale che, cioè, gli dei dispen- 
sano agli nomini empi nn giusto con- 
traccambio di punizione. — xànitifiia 
xfjq òvaasfieiae = tò ngòs àf^oifirjv à^ia 
xijs òvaarsfisiaQ « i degni contraccambi 
dell'empietà ». 

1^4-85 II Coro invoca, insieme con 
le Erinni, l'invincibile Ares che pro- 
cede, animatore di strage; si augura 
insieme clie non rimanga incompiuto 
quanto egli già prevede : la punizione 
degli uccisori ; il vendicatore è guidato 
da Ermes, il > figlio della divina Maia. 
Il Coro canta dopoché Oreste è entrato 
in casa. — nQovéftsxat = stgofiifid^ei 
¥ s'avanza precedendo ». — dvaégiaxov 
= òvanokéfjtrjxov « difficile a superarsi, 
irresistibile». — al^a, non « sangue» 
ma « strage ». 



1386-90 fiafiàaiy... Hvvee « le cagne 
(le Erinni dette così perchè, come cani 
in caccia, perseguitano il colpevole, per 
cui non se ne può scampare, {ag>vHroi). 
sono già venute sotto il tetto {vnóaxs- 
yot, aggettivo, in luogo del sostantivo 
corrispondente, comunissimo in greco >• 
vindici delle azioni raalvage. Le Erinni 
sono anche da Euripide dette nvvas 
cfr. JEH. 1349. — ov [xangàv « non per 
lungo (tempo) ». — àfifiaveì =^ àvafieveX, 
ha per predicato aìojQov/nsvov « sospe- 
so ». XOVfAÒv q)Q8V&V ÒVtlQOV « il SO- 

guo dell'ianirao mio », quanto l'animo 
mio ha visto come in una visione 
(Scoi, jj 9?ovTOff/'a, Tjv èq)avxàCovxo ai 

éfAO.1 (pQSVSi). 

1391*95 jtaQdyexat = naQÌQX8xai, Tra- 
Qayiyvsxai « procede, si avanza », da 
unirsi a «taco axéyae, — doXtójtoys « dal- 
l'astuto piede „ Oreste, detto ó^wyo'ff 
èvégoìv «mortuorum defensor» (qui, na- 
turalmente, Agamennone), il quale ha 
per qualità l'astuzia, perchè di questa 
si è dovuto servire per entrare nella 
casa paterna. — Per òoXmjvovs cfr. 
V. 489-91.— àg;totÓ7tAovra« di antica rie- 
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veaxóvìirov àljLia xbiqoXv ^xoyv ' 6 Maiag de nàis 1395 

'EgfÀ^g oq>* &yei òólov axótq) 

HQvrpag ngòg aitò téQjxa noinét* àfifxévBi, 

HA. c5 (plXiaxai ywainec, àvdQss avilxa . 

xelovoi Toygyov ' àXlà aiya ngóofASve. 
XO, 71CÒS òij; ti vvv TiQaaaovaiv; HA. rj fjthv Ìsxà<pov 1400 

Xéprjxa xoofAei, xcb d* ècpéoiatov néXaQ. 
XO. av ò* èxxòg Mag TiQÒg xi ; HA. (pgovgi^oova* Sncoc 

ATyio'&og fifiàg /zfj Xà^f] fxoXòv iaw. 

KA. alai, icb axéyai, 

(piXcov èQfjfMi, xa>v d* àjioXXvrtwv jiXéai. 1406 

HA. fióa xig evòov ' ovx àxovet', & (plXat ; 

axQOfprj fi. 

XO. fjxovo* àvrjxovaxa diaxavog, &oxb cpQi^ai. 



xliezza ». — 8Òa>Xta, attributo di axéya^. 
— vaxóvrixov alfia « ferro sanguinario 
affilato di recente ». Spiega lo Scoi. : 
TÒ Sigìoe xò rJHOvtj/iévov eie alfia mcù 
xpòvùv. 

1395-97 ó Ifato; Òl nats *EQf*i}s, ri. 

corda giustamente il Bassi come tra gli 

-altri attributi Ermes avesse quello di 

guidare, di condurre, àyiìxcoQ, nofinouoe, 

ma qui Ermes entra anche come dio 

dell'astuzia, Sókioe. — o<pe, Oreste. — 

-dókov oHÓxq» HQvyjaQ « nascondendo nel* 

l'ombra l'insidia». ~ àfifiéi^i cfr. à^- 

fitytt V. 1889. 

1398-99 c5.... j'vyarKffc, al Coro; co- 
mune in Sofocle il rivolgersi con escla* 
raazioni a persone o cose con l'aggiunta 
del superlativo di q)ilog (cfr. v. 1224, 
1228, 1227, 1355). Elettra ò uscita dalla 
*casa dove sono rimasti Oreste e Pilade 
{avògee) che compiono l'opera da loro 
richiesta. — atyo (avv.) ngóafAéve «sta 
in silenzio ». Nota il singolare con cui 
*e8sa si rivolge al Coro nel suo com* 
'Plesso. 



1400-01 ff ftdv, Clitennestra. — Xéfitfxa 
« l'urna cineraria » che si supponeva 
contenere le ceneri di Oreste. — t^» « i 
due » Oreste e Pilade. — itpéaxaxov « le 
stanno ». 
- 1402-03 ^^as «uscisti in fretta!» 
Bisponde Elettra e senssa perderai in 
vane i>aro]e: <pQovQ^aova' «per guar- 
dare che...» attaccando il suo. imme- 
diatamente al discorso del Con». — ^-> 
fiài... ea<o « non ci sorprenda di na- 
scosto venendo ». 

1404-05 Si ode, di dentro la scena, il 
grido . di Clitennestra : ricorda l'ora- 
ziano : 9ion tamen intus | digita gerì pro^ 
met in scasnam, muU€tqu4 tollet | «e o- 
culis, quae mox narret fcLcundia prae- 
sens. Arte Poetica, 182-84. — axéyw... 
gQrifjtoi, appunto per l'assenza di Bgi- 
sto. — nXéiu, in contrapposizione a 
egtj/*oi. — ànoXXvvxcop « di uccisori ». 

1407 àvi^HOvaxa « cose che meglio sa- 
rebbe non udire ». — max» ipgiiiu « sì 
che rabbrividisco » Il Coro, nonostante 
tutto, non può fare a meno di provare 
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KA. oìfxoi tàkaiv*' Aiyio&B, nov nox* &v xvqtìg; 
HA, iòov jxàk ' av &qosT tic. KA. ò rexvov, xéxvov, 

oiHxiQS ti]v xexovaav. HA. àlX* ovx ex oé'&ev 

còxrÌQe^* ovxog ovÒ* ó yewi^oag naxriQ. 
XO. ò Tiólig, (S yeveà rdlaiva, vvv ae 

fxoÌQa xa'&a/xsQia cp'&ivei, (p&ivei. 
KA. &fjLOi TiéjiXfjyjbiai. HA. naCoor, ela^évsig, dmXfjv. 
KA. cófm^ fiàX* av'&is. HA. el yÒQ Alylo^q> i?' ó^jlov. 
XO. xslovo* àgaì ' ì^cboiv ol yàg vnal xeljuevoi. 

naUqQVxov yàq alfjC vne^aiQovoi xcòv 1*20 

xxavóvxcov ol nàkai ùavóvxeg. 



1415 



avxiaxQO<pri a. 



xal fxrjv Jidgsioiv otde ' (poivia di x^^Q 
axd^ei '&vriXfjg ''Ageog, ovd^ Sxco Xéyeiv. 



jiu sentimento di orrore al pensiero di 
una madre che viene nccisa dal figlio, 
a cui quella domanda invano pietà. 

1409 Contiene, come nei versi se- 
guenti, il grido lamentoso di Cliten- 
nestra dall'interno della casa, grido che 
!EUettra volta a volta commenta. — nov 
nox* &v HVQsXs « dove mai ti trovi ? » 

1410-12 Idov «ecco». — ^Qosi t<c, 
traduci, meglio che con « qualcuno » 
eolla particella indeterminata « si », co- 
me bene il Michelangeli « si strepita ». 
— xBKvov, xénvov. Clitennestra ha ri- 
conosciuto il figlio, come dimostra an- 
che l'espressione x^v xenovaav sott. ifié 
(parentem). Ed Elettra ricorda con ama- 
rezza che Agamennone non fu stimato 
da lei un tempo degno di misericordia, 
come neppure Oreste. — 6 yBwriaaq na- 
xi^Q, ih contrapposto a xfjv xenovaav. 
Ricorda Ed. Ite, 793 xov tpvxtvaavxoe 
TtaxQÓCf e Aiace, 1298 oc in naxgÒQ fxév 
tlfii TeXafA.mvo'i y*Y<óì. 

1413-14 Y'y*ói « la stirpe dei Felopidi 
la cui sorte è strettamente congiunta 
con quella della città » (Bassi). — /xotQa 
HaùafÀBQÌa « l'odierno destino ». — qj'&i' 
vai, tp^ivBi, nota l'efScace ripetizione 
del verbo che indica l'espressione che 
gli avvenimenti producono nell'animo 
già eccitato del Coro.' 

I41fi-16 néjxXsYnai : pon c'è piti scam- 



po né luogo a preghiere, che essa è 
stata già colpita dal figlio. — naZaov... 
òiJxX^v. Il Cesareo, confrontando con 
questo un passo dell' J.n%on«, 1308 : àv- 
xaiav ejtouatv xtg àfiqpl ^^HTq> ^itpti, 
non crede di dover sottintendere «A»;- 
yrjv, essendovi nel naisiv unita l'idea 
di ferire. H Michelangeli, infatti, tra; 
duce « dàlie, se puoi, due tagli ». ■— «» 
yàQ « utinam ». — Alyla^cp ^^6f*ov sott. 
« tu potessi (o Clitennestra) gridare cosi 
insieme con Egisto ; fosse egli pure col- 
pito insieme con te ». 

1417-21 TffAotJoc « hanno compimento 
le maledizioni (àgai) invocate da Aga- 
mennone sui suoi uccisori » ; il compi- 
mento è però ora parziale, aspettandosi 
ancora la fine di Egisto. ~ fójtriv... nei- 
f*8vot « quelli che giacciono sotto (v.taì 
= vnò) terra, vivono ora », in quanto 
vengono compiuti i loro desideri. — 
nàkÌQQvxov... '&av6vx8i, è l'esplicazione 
del concetto precedente « i morti di un 
tempo » (Agamennone) (nota, come al 
solito, il plurale per il singolare) tolgono 
di nascosto, alla loro volta, sangue 
agli uccisori. 

1422-23 Oreste e Pilade escono sulla 
scena, compiuta l'uccisione : nàgtiaiv 
oXòs. — axà^et ^vrjXrjq "Aqsoì « stilla 
dal sacrificio di Ares » intendi : la mano 
degli uccisori (<povia) è bagnata dal 
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'OQéaxa, nms xvQeìte; OP. tày òófiocai fièr 
xaM>e, ^AnóìiXmv et xaXms è&éoniaev. 
ié9vr]xsv ij xàXaiva; OP. /jitjxéi' éxq>ofiov 
fii]TQ^oy Ss oe Xrj/x' ari fidasi nozé. 
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navoaad'e ' Xevaoco yàg Aiyio&ov ex tiqoòi^Xov. 
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d> Tididss, ovx àxpoQQOv ; OP. eiaogàts nov 
xòv àvÒQ* ; HA. ècp^ fiiXiv ovxog ex nQoaaxlov 
XCOQsT yeyrj'&cbQ _t. w _ u _i_ u _ 
^àxB xax^ àvxii^vQCOv oaov xàxioxa, 
vvv, xà TiQÌv ev '^éfÀBVoi, xàò* (hg nàhv. 
'lagosi • xeXovfiev. HA. fi vosig, ijieiyé vvv. 
xal òr] fiéptjxa. HA. xàv&dò* &v jLiéloix* èfiol. 
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sftngae di colei che è stata sacrificata 
ad Area (cfr. v. 1385). — oè3* exco ké- 
yaiv « non so che dire », tanto è grande 
l'orrore suscitato dagli avvenimenti, or- 
rore che m' impedisce persino di parlare. 

1424-25 ncóc >tvQsZT8 « in qnal modo 
vi trovate » « a ohe pnnto siete ». — 
xàv = xà iv « quanto a ciò che è in 
casa». ^AnóXXcov.,. é'&damaav: egli ha 
«empiuto quanto gli ò stato profetato 
da Apollo; ma ora che ha commesso 
l'uccisione è, naturalmente, quasi preso 
dal duhhio se quanto è avvenuto sia 
stato fatto bene. 

1426-27 Elettra si era lagnata di so- 
verchierie da parte della madre, ed O- 
reste, sebbene inopportunamente, an- 
che questo ricorda, quasi fosse questa 
la sola causa per cui egli aveva dato 
la morte a Clitennestra. — fAtìnéx* sh- 
Kpofiov « non voler più temere ». — /tii/- 
xQ^ov òs = (off /ÀtjxQÓJov da unirsi a 
Xrjfia, qui : « arroganza, soverchieria ». 

14^*32 II Coro avverte Oreste e Pi- 
lade di tacere, ed Elettra che vede già 
arrivare Egisto, li prega di andarsene, 
ed Oreste che non sa da quale parte 
Egisto venga, né sa quindi dove na- 



scondersi, le domanda donde essa lo 
vede venire. — in nQoòijkov = sh xov 
tpavtg&g. — noùSee, Oreste e Pilade. — 
ovH à<poQQOv sott. Ite «non ve ne -an- 
date indietro ? ». — én ngoaoxiov, come 
si sa (V. 313), egli era andato in cam- 
pagna, e ora ne ritorna lieto (yeyfj^iói) 
per la notizia, che ivi l'ha raggiunto, 
della morte di Oreste. — ngodozeia sono 
le località dinanzi alle mura della oittà, 
dette anche ngojivXaia. 

1433-34 nax 'àvxi^vgtov « nel vestibo- 
lo ». — àvxi&vga = xà Sjtta^Bv x^s ^w- 
Qac — n Coro eccita quindi Oreste e 
Pilade a voler continuare a compiere 
l'opera già felicemente iniziata (rà nglr 
ev ^éfiaroi) coli 'uccisione di Clitenne* 
etra, con quella di Egisto. 

1435 xaXovjLisv « (la) compiremo».— ^ 
voelg « quo animum itUendis f » 

1436 fiéfirjHa, il perfetto per indicare 
l'azione quasi già compiuta, tanto ri è 
ben disposto l'animo « rado senz'altro ». 
— xàv&dda « alle cose di qui » « a quan- 
to può avvenire qui », rispetta, s' in- 
tende, all'imminente arrivo di Egisto. 

1437-41 II Coro cerca, come sa, di 
consigliare Elettra sulla linea di con- 
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XO, òi^ &xòg àv TiavQà y* cbg rfnloyg èvvénsiv 
tiqÒq àvòga xóvòe ovfAq)éQOi, Xa&Qoiov dog 
ègovof] TtQÒg òlxag àycùva. 



99 



1440 



Ainzeos 



HA. 

AL 

HA. 

AL 



xlg ólÒBv vfÀXÒv nov 7io&* ol ^(oxijg iévoi, 
ovg (pao* ^OQeartjv fjjbilv àyvsTlai fiiov 
XsXoi7i6'&* InniKoìoiv iv vavayioig ; 
aé xoiy oh xqìvq) vai aé^ rrjv èv ta> naQog 
XQÓvq> '&Qaoéiav ' óg judhora aol juéleiv 
oijuai, fiàXiCza ò* àv xaxeiòvXav (pQdoai. 
S^oiòa • Ticog .yÒQ ovxl ; ovju,(poQàg yÒQ àv 
S^codev eh]v xcòv èjucòv ys (pilTdrcov. 
nov òfJT * "Stv slev ol ^évoi ; òiòaoxé jàb, 
\Evòov ' q)lkrjg y^ nqo^évov xati^vvaav. 
fi xal '&av6vx^ tjyyeiXav d>g ètrjxvfxcog; 
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dotta da seguire rignardo ad Egisto : 
converrebbe dire a quest'uomo nell'o- 
reoohio con mitezza poche cose, affin- 
oliò cada di nascosto nell'arena della 
^ustizia. Elettra deve, insomma, oer« 
care di ingannarlo, per farlo più facil- 
mente cadere nell'agguato, senza che 
egli possa sospettare di nulla. 

1442-47 Egisto ha saputo della noti* 
zia recata dai Focesi, riguardante la 
morte di Oreste : é appunto questa no- 
tizia, che lo riempie di gioia, lo ha 
indotto a tornare presto dai campi. 
— nov Tto^* Bott. 9ÌaÌ¥. — ove qjaat 
« quo8 nuntiant h. — rifiiv « a noi >> con 
riferimento a so e a Glitennestra, che 
Egisto considera i soli che possano go- 
dere della morte di Oreste. — tnnixoìaiv^ 
iv ravayéoie « nei naufragi ippici » 
cfr. V. 730, — aé... ad... aé, ad Elet- 
tra, e nota l'insistenza del pronome 
che ha in sé qualche cosa del disprezzo 
e della cattiva considerazione, in cui 
egli e Glitennestra tenevano l'infelice 
Elettra, che ha già raccontato le sue 
pene materiali e morali. — HQÌvm=à- 
v<xHQÌr<o = igtordoì «interrogo». — iv 
T^ nÓQOQ « nel precedente » (tempo) 
quando sperava nel ritorno del fratello. 



— l^àXiaxa narfiòvlav « massimamente 
a conoscenza ». 

1448-49 Nota come tutto il dialogo 
che ha luogo tra Elettra ed Egisto ab- 
bia un doppio senso : ad Egisto essa 
parla in modo da non svelargli nulla; 
agli spettatori, come al corrente di 
quanto è avvenuto. — avfiq>ogàs ha 
qui un doppio significato. Egisto crede 
che Elettra parli della sventura del 
fratello, Elettra pensa al fortunato ar- 
rivo di Oreste. — s^oìùav attjy a potrei 
essere fuori, all'oscuro ». 

1450 È la stessa domanda del v. 1442, 
qui resa più insistente dalla particella 
d^xa a duuque ». 

1451 q?iXfie... naxrtvvaav, frase a dop- 
pio senso ; neir intenzione dì Elettra : es- 
si compirono l' impresa contro un'ospite 
cara ; per Egisto la frase snona : essi sono 
giunti da un'ospite cara. Il doppio senso 
è fondato sul valore da Haxavixo « com* 
piere e giungere » ; nel senso di « giun- 
gere» va sottinteso òófiov o oÌhov. 

1452 Tj Hai, rinforzatlvo dell'interro- 
gazione. — i^avóvra sott. Oreste, og- 
getto di rJYyeiXav che ha per soggetto 
sottinteso oi ^évoi. — irtjxv/^cas « con 
sicurezza ». 
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ovH, àXXà xànéòeièav, ov Xóycp juóvor. 
nàqeox* &q* ^fùv &oxe xà^q}avfj fia'&Biv ; 
ndgeati ó^ta, xaì [làX * à^rjkog d^éa. 
?ì noXXà %aÌQBiv fx* ehiag ovx eloy&óxoys. 
Xclìqois Sir, sì aoi x^Q^^ xvyx^^o^ xóde. 
aiyàv àvcoya xàvadeixvvvai nvXag 
Tiàoiv Mvxrjvatoiaiv ^Agyelotg i?' ógàv, 
(bg et xig aincòv èXjiloiv xsvaìg nàgog 
èS^Q€x*^àvdQÒg xovde, vvv ògcòv vsxqòv 
axó/bita òéxrjxai xàfxà jnfjòk ngòg filar 
ijuov xoXaaxov tzqooxvxcdv (pvofj cpqévag, 
xaì' di] xeXeìxai xàn ' Ifiov ' x0 yàg XQ^^^ 
vovv MoxoVf &oxe ovjbiq)éQ€iv xoig xgelooooiv, 
c5 Zev, òéòoQxa qxxojbi* avev (f&óvov fisv ov 
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1453 ovH Hxi = ov fióvov ^yyetAar, 
àXXà Hai inéSaiSav oi> XÓYq> fióvov àXkà 
Hai ÌQYq> (Scoi.). Non solo ne aunan- 
ziarono (la morte), ma acche ne reca- 
rono le prove non a parole solo ma a 
fatti, frase che può intendersi : per E* 
giste : rnma che è la prova della mor- 
te ; per il Coro : la presenza di Oreste 
vivo. 

1454-55 ndgear' &q' i^jutv « lieetne ìio- 
bis». — Saia... fioùtiv «si da saperne 
con sicurezza » ; si intende che Egisto 
vuol riferirsi ai resti di Oreste ; la ri- 
sposta di Elettra contiene la solita am- 
biguità specialmente nell'espressione : 
Hai fidV aCrjXoe ^éa « spettacolo non 
invidiabile » triste (per Elettra, con ri- 
ferimento all'urna): «spettacolo dolo- 
roso » (per Egisto, con riferimento ad 
Oreste in persona). 

1456-57 Tu, dice Egisto, mi hai dato 
notizie tali da rallegrarmene (xalgeiv 
fi eJnag = iusiUti me laetari) oltre il 
consueto ; ed Elettra risponde con nuova 
ironia, dicendogli che se ne rallegri 
(•xaiQois, con valore di imperativo), se 
ciò può essergli gradito. 

1458-60 Ordina Egisto di far silenzio 
e di aprire le porte, per mostrare a tutti 
il cadavere di Oreste, affinchè tutti ne 
sappiano la morte, né facciano conto 
nella possibile venuta di lui per imbal- 
danzire contro i signori. — àvadaiHvv- 






vau nvXas == òyo&yfty nvXag oppure a- 
Yaq>Ynévoyv nvXciv, datHvvvai zò àrrós 
« aperte le porte, mostrare quanto vi 
è dentro ». — égav « in modo che sia 
possibile vedere». — «Se «ut ». — a^ 
T<3v = MvHijvaioov xat 'AQ^alcav. — iX- 
niaiv Havaùe « vuote speranze », ne di- 
pende àvÒQÒe rovda, Oreste. 

1461-63 éfjy^cT* « fosse insuperbito)». 
— atófua déxtjxai « ne riceva un freno » 
con metafora simile all' italiano, tolta 
dal freno che trattiene il cavallo in ^ 
bocca (aró/ia). — nQÒs fiìav = HoXdaaoos 
zvx<óv * con forza, violentemente ». — 
qpvajj (pgévaQ << metta senno » con me- 
tafora tolta dai denti, dalle ali eoe. : 
q)vatv òòóvxoQ, nragd. 

1464-65 Hai òr} xeXactai xàn' ifioS « e 
da me si farà questo ». Anche Elettra 
dichiara di essere disposta, come gli 
altri, ad obbedire ai voleri di Bgìsto 
in generale, non già in particolare a 
quello riguardante l'apertura delle por- 
te, cosa spettante non a lei ma ai ser^ 
della reggia, interpretazione questa che 
viene pure avvalorata da quanto segue : 
vovv eaxov « ho messo giudizio ». — 
&axs... HQsiaaoaiv «sì da uniformarmi ai 
voleri dei pit* potenti ». — avpKpégaiv = 
avfKpégea^ai xivnai avf*q>a}V8Ìv. 

1466-69 Si aprono ora le porte della 
reggia e apparisce il cadavere di Gli- 
tenuestra coperto, che Egisto crede 
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nsnxwxós ' et d^ untoti véjueais, ov Xéyo), 
XaXàxB nav hóXvjujli* àji* Ò<p&aljiÀCÓv, Sncog 
xò avyyevés xoi x&n* ijuiov ^Qtjvcov xvxtì* 
avxòs av fidoxa^*' ovx ifiòr xód\ àXXà aóv, 
xò ravi?' ÓQàv xe xal TiQootjyoQeìv q)iXcog, 
àlV sS TtaQaiveig x&nineloojuiai ' ov Sé, 
et nov xax* otxóv [àoi KlvxaijbiVtjaxQa, ndlei, 
avxtj TtéXaQ oov * ju^rjxéx* alXoos oxójiei. 
oìfioi, xl Xevaaco; OP, xlva (fo^fl; xlr* àyvoeig; 1476 
xlvcov Ttox* àvÒQobv iv [xéoois àQxvaxdxoig 
néjixcox* ^ xXriiÀCOv; OP, ov yàQ alo&dvjj ndXai 
Ccbvxag '&avovaiy ovY8x^*-^à;yxavdqg:!ha; 
oijiAOi, ^vvfjxa TÓ&ióg'-'-ov yàQ fif^' Snoog 
od ' ovx ''OQ&jxtjgrJod' \ i[ '/f gód9à^*(^« ijué. 
Hai [xdvxig &y' àqCcftìcfg' \oq)ìlXXb\f AdXdi, 



1480 



quello di Oreste, mentre questi e Pi- 
lade prendono l'aspetto di servi. — <pd' 
ofAa ^si o XI qjtuvti h apparizione ». — 
aviv qj'&óvov « «ine invidia ». Ricorda 
il concetto ohe gli antichi avevano del- 
la invidia degli dei per i mortali le oni 
cose divenissero eccessive, fossero su- 
periori al comune (cfr. Eur. Medea^ 
125-87, ed Erodoto per il concetto ge- 
nerale della qy^óvos). ~ ti... kéym «se 
alle mie parole può seguire vendetta 
divina, conto di non averle dette ». — 
HdXvf^/*a, ciò che può nascondere (xa- 
XvnTetv) agli occhi dei presenti (àn' ó- 
Kpd'aXfimv). — xò',<JVYYsvég, in quanto 0- 
reate era cugino di Egisto ; qui = tòv 
avYysvrj « il parente ». — ^Qrivmv xvxu 
« si abbia lamenti, onore di pianto ». 

1470-71 avxòg av, rivolto ad Egisto; 
ha per oggetto nav HdXvfif*a ; anche da 
Oreste la frase seguente è detta con 
valore anfibologico, intendendosi ovh 
ifxòv xóòe, àXkà aóv nel Senso di: to- 
gliere ogni velame, e in quello più pre- 
cisamente voluto da Oreste : di onorare 
di pianto il morto parente. — to' rife- 
rito ad ÒQ3.V e a jxQoarjYOQtìv = ngoaa- 
yoQtvaiv, « salutare », « dare l'estremo 
vale ». 

1472-73 si jxagaivsts, è il nostro « dici 
bene, e perciò, segue Egisto, ti ascol- 
terò ». — ah de, è rivolto ad Elettra 



che prega di chiamare sua moglie, se 
pure è in casa; e questa preghiera di 
Egisto serve a introdurre il seguente 
discorso di Oreste che svela l'accaduto. 

1474-75 avxrj néXas aov sott. iaxiv. 
Viene ora tqlto il HÓXvf^f^a che copre 
il cadavere, che si presenta così agli 
occhi di Egisto : e questi non può fare 
a meno di inorridire. — riva <pofieT: 
gli chiede Oreste con fine ironia: hai 
forse paura di un cadavere ì ; ma non 
di un cadavere egli' teme, sibbene di 
quanto è avvenuto, resogli manifesto 
dalla vista di questo. 

1476-77 xi'voìv.-. o xXi^fÀCov «in mezzo 
alle reti di quali uomini sono caduto 
io infelice 1 » — àgfivaxàxois è super- 
lativo derivante da àgnvg (rete, lac- 
ciuolo) di cui conserva il valore. Nota 
bene il Boralevi : Egisto non si smen- 
tisce : egli pensa solo a sé, non una pa- 
rola di rimpianto per la moglie uccisa. 

1477-78 ov yo^, « Non sentis te duduvn. 
cut» viventibua quasi moriuis con/abu- 
larif id est, cum Oreste vivente, guem 
mortuum opinaris ». (Bruuck). 

1479^80 Svv^fta xovjtoe «ho capito 
quanto vuoi dire». — eai^* «è possi- 
bile». — od,., ifié, costruisci: ovh Saxi 
'Ogéaxrje Sds 6 nQoaq>tovmv (oc ngoagxO' 
vet) ifié. 

1481 Ironica espressione anche questa, 
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xàv ofjLiHQÒv elneìv, HA, jiatj Ttéga Xiyeiv Sa 
TiQÒg '&ea>Vf àdel<pé, jutjdè jurjxvvsiv Xóyovg, 
ti yÒQ ^Qotcòv àv avv xanoìg jj^iiiyfAévoov 
'&V7]OKeiv 6 fAéXX(ùv xov XQÓ'yov xégòog tpégoi ; 
àXX' (bg xàxiaxa xxeìve xaì Hxavcbv TiQÓésg 
xacpevaiv, òv tóvò"* eixóg laxi xvyxàveiv, 
ànonxov '^jucòv' cbg è/noi xód^ àv naxwv 
fióvov yévoixo xa>v nàXat Xvxyiqiov, 

OP, x^Q^^^ ^^ ^^^^ ^^^ fàxei ' Xóycov yàg ov 
vvv èoxiv àycòVf àXXà o'^g yjvxfjg Jiégi, 

AL xl ò* èg òòjiQvg àyeigfiLa^Aaig, xód* si xaXòv 
xovgyov, anótov dét icov -7ciQ&xe^6^^ ^^ xxaveìv ; 
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ohe Tiene a dire : « sebbene tu fossi nn 
eccellente indovino, prima erravi » « hai 
fatto male le tne previsioni » « Qiiod 
nunc demum acute videa, dudum debe- 
has praevidere, te sceleris tui poena$ mihi 
soltUurwn e$se, id est "vero tu vates fa- 
etut es ». (Wunder). 

I482r83 òeikatoe « infelice, sciagura- 
to ». — ^ot nÓQte « mihi concede ». — 
Hàv ofAiHQÒy • sia pnre poco ». 

1483-84 Elettra ha qnasi timore sia 
contenuto nn inganno nelle parole di 
Egisto, e che da lai possa essere pie- 
gato l'animo di Oreste; o che nn di. 
scorso ohe poteva prolungarsi potesse 
ritardare di troppo la punizione di E- 
giste, — f*V'- ea i<noli permittere».-' 
fitjHvvetVt dipende da ea, come kéyeiv 
« prolungare ». 

1485-86 Sono due versi comunemente 
ritenuti spuri, e di senso variamente 
interpretato ; secondo alcuni il loro si- 
gnificato pare debba essere questo : un 
uomo che sta per morire {6 fiéXkcov 
^vrjoHttv) qual guadagno (ri négòos) 
potrebbe ottenere {(pégot) dal tempo 
iXQÓvov), essendo gli uomini involti nei 
mali (figoTcóv avv Hanole fiefitYfiévmy) ? 
Con tale senso la frase avrebbe un si- 
gnificato generale e non del tutto ra- 
gionevole con la situazione presente; 
secondo altri, considerando figoróiv fie- 
fuffiévmv non come genitivo assoluto, 
ma come genitivo partitivo dipendente 



da 6 (quello degli uomini.,.), si riferi- 
rebbe direttamente ad Egisio avv xa- 
HoTg fA8f*iYfAévoe «seeleribu» contamina- 
tus », e il senso sarebbe piti ragionevole. 

1487-90 HX9ÌVS, rivolto ad Oreste. — 
TtQó^ss « gettalo », nota l'amarezza del- 
l'espressione, in quanto Egisto non è 
neppur degno di sepoltura e i suoi xa- 
tpeXs non saranno che gli uccelli di ra- 
pina e i corvi, unica tomba di cui egli 
sia degno (oìoìvoTq hoI hvoì Schol.). — 
c5y, dipende da Tvy;i(dv«tv. — anpnxov 
fjfi&v, il genitivo è retto dalla prepo- 
sizione di cui è composto l'epiteto. 
« non visto da noi » = ànò xijs SrpMcoe 
Cfr. Ed. i2«, 762 xovò' anonxos àaxetoe 
rjficiv. — c&ff « ut ». — HOH&v, da unirsi 
a xmv ndkai, e il tutto dipendente da 
Xvx^Qiov» 

1491-92 XQ>^orff, con valore di impe- 
rativo rivolto a Egisto, la cui morte 
non deve, naturalmente, avvenire nella 
scena ma «taco, nell'interno. — arjs 
"V^xvSi col sòlito significato di « vita ». 

1493-94 xi « ad quid ». — xóò*... xovg- 
yovj non manca l'oflfesa in bocca del- 
l'infame ncoisore del padre di Oreste 
« se questa tua è una bella impresa ». 
— ngóxetQOQ « sul momento ». 

1494-96 L'uccisione deve lavare an- 
che materialmente quella di Agamen- 
none e avvenire nello stesso luogo dove 
era avvenuta quella del padre suo. — 
tv xdvx^ « iindem ». 
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OP. fiY} tdaae' xóqei d* sv&aTtBQ xaténtaveg 
TiaxèQa ròv à/nóv, óg àv èv xavtq> &dv^g. 

AL rj nào* àvdyxt] j^vde xrjv atéytjv Ideiv 

za X* 5vxa xaì fxéXXovxa IleXoTiidcór xaxd ; 

OP. xà yovv a'' lyó aoi judvxig slfil xcovd* &HQog, 

AL àXX* ov naxQcpav xrjv xéxvrjv èxó/LiTtaaag. isoo 

OP, TtóXl* àvxiqxovéig, ^ d^ Sòòg ^gaàvrexai. 

àXX* ^Q(p\ AL. vq>rjyov, OP. aol fiaòiaxéov ndqog. 

AL. fi jurj (piyoy ae; OP. juf] jbihv ovv «ai?' '^dovrjv 
^ d'dvrjg ' qpvXd^ai del juie xovxó aoi ntxQÓr. 
XQ^'^ à^ BV&vg ehm xrjvde xoTg nàviv dlxrjv, 
Soxig nega ye xa>v vófACOV jiQdoaeiv '&éXoi, 
xxeiveiv ' xò yÒQ navovqyov ovx àv fiv noXv. 

XO. ò onéQix^ 'Axgécog, óg noXXà naéòv 
di* èXev&egiag fxóXig è^rjX'&eg 
xfl vvv ÓQjiAfj xeXeco'&év. 
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1497-98' naa"* àydyxrj «è assolatamen- 
te necessario che». — xà x* Svxa noi 
fiikXovxa... Kaxà « i mali presenti e fu- 
turi ». Égistbe veut effrayer Oreste par 
les malheures dont sa morti sera sui- 
▼ie. Mais Oreste répond qu'il ne dit 
vrai que sur lui-mème : que la maison 
des Pélopides ne tarderà pas à voir le 
trépas d' Egisthe ». 'Benloew. 

1499 xà yovv ad... sott. Hand; cioè la 
casa vedrà intanto « i tuoi mali » « la 
tua morte ». — f^dvxte angos « perfetto 
profeta» in contrapposizione al fatto 
che Egisto pur essendo ftdvxiQ àf^v/Acav, 
si era ingannato. "^ 

1500 dAA'... inófutaaag « ma non van- 
iti arte paterna » ; se tu, cioè, sei 
f*dvxie àngoe, non l'hai ereditata certo 
da tuo padre che nulla seppe preve- 
dere, ma cadde come un bue alla man- 
giatoia, per mano di lui e di Cliten- 
nestra. 

1501-02 àyxt(po}v8te « rispondi di con- 
tro ». — egq}* =s igne « segui». — txptj- 
yov « precedi ». — aoi... ndgog, nel ti- 
more che i>ossa sfuggire, pensiero che 
agiste . spiega nel verso seguente. 



150307 fiij ^dvfie « ne moriaris ». — 
xa^' ^dovi^y « a piacimento tuo ». — 
xovxo... ningóy «quest'amarezza» in 
contrapposizione a xa^* ì^dov^y. Le ul- 
time parole di Oreste quasi conclusione 
di tutta la tragedia e espressione com- 
pleta dell'animo del poeta contengono 
una verità e una sentenza generale, cui 
lo scioglimento della tragedia serve co- 
inè di esemplificazione particolare : « la 
morte deve essere la punizione di co- 
loro che osano operare contro le leggi : 
ciò frenerebbe le male azioni ». Si ha 
forse qui anche un accenno di Sofocle 
alle condizioni politiche e civili di A- 
tene nel tempo suo . Si ricordi che, un 
tempo Dracene aveva realmente pro- 
posto tali leggi. 

1508-10 Mentre nell'interno Egisto 
viene colpito, il Coro ha un'ultima 
espressione di compianto sulle sventure 
della casa di Atreo. — anég/x' ^Axgécoe, 
Atreo era padre di Agamennone. — Si' 
iXev&tgiac... é^ifXi^ee « a libertà veni- 
sti ». — Tg tvy ógfifl « coll'assalto p- 
dierno » contro Egisto e Clitennestra. 
— xeXscoi^év « giunto al termine ». 
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